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Il governo Prodi sta met- 
tendo a punto un pacchetto 
sicurezza che dovrebbe es- 
sere pronto nelle prossime 
settimane, prima della fine di 
settembre. In questo provve- 
dimento dovrebbero trovare 
posto misure volte a contra- 
stare la criminalità organiz- 
zata e i comportamenti delit- 

tuosi e devianti che suscita- 
no il maggior allarme socia- 
le. Verrebbero quindi acco- 
munati mafiosi, ladri, rapina- 
tori, lavavetri, disegnatori 
con bomboletta sui muri, 
venditori ambulanti non au 
torizzati, parcheggiatori abu- 
sivi, questuanti vari. L’im 
pressione è che il riferimen 
to alla criminalità organizza- | 
ta sia solo uno specchietto | 
perle allodole e che il gover 
no si prepari a varare una se 
rie di misure populiste tipi 
che da campagna elettorale 
In questo caso il populismo | 
è forcaiolo, quindi non si | 
manifesta in distribuzione di | 
festa o farina, ma di forca, la 
terza “f che il popolo ama e | 
di cui volentieri si acconten- | 
ta se mancano le prime due. MA 
| tempi sono magri, lo sanno ea 
tutti, e dalla imminente finan- 
ziaria non ci si può certo 
aspettare vada a cercare i 
soldi lì dove effettivamente | 
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VILLAFALLETTO: 
CONVEGNO SU 
SACCO E VANZETTI 


14 15 16 settembre Sala 
Tavio Cosio convegno su 80 


= anni dal caso Sacco e 


Vanzetti. 

Venerdì 14 settembre ore 21 
presentazione di "Lettere sul 
Sindacalismo" di Bartolomeo 
Vanzetti con Ronald Creagh, 
Cosimo Scarinzi. 

Sabato 15 settembre ore 15 
presentazione del libro 
"Lager Italiani" di Marco 
Rovelli con l'autore, presente 
il Comitato Esuli Politici 
Cileni. Poi aperitivo, cena e 


concerto con les Anarchistes 


ed Estorio Drolo. 


Domenica 16 settembre ore 


14 assemblea. 

Spazi per tende e sacchi a 
pelo. Gli organizzatori 
assicurano il vitto. 

Info: FAI Cuneo - Antonio 


~ Lombardo 3496087218. 


oppure 017352541 
Biblioteca Popolare 


 Rebeldies via Savona 10 


Cuneo tel. 0171 402312 


cÀ nova 


Lo scorso 3 settembre, 
durante la sua visita lampo 
in Iraq, il presidente Bush 
ha, per la prima volta, ipotiz- 


-zato una riduzione delle trup- 


pe statunitensi attualmente 
impegnate in territorio ira- 
cheno con 160 mila militari. 
Tale ridimensionamento po- 


‘frebbe essere avviato nella 


primavera del 2008 e riguar- 
derébbe, secondo le indica- 
zioni dei generali, circa 60 
mila unità, dato che in quel 
periodo i comandi saranno 
costretti a prendere in con- 
siderazione il rimpatrio di al- 
cune brigate, a meno che 
non si voglia estendere il 
loro periodo d’ingaggio da 15 
a 18 Mesi; 

Per non smentire se stes- 


so, Bush ha affermato che 


l'occupazione sta conse- 
guendo imprecisati “succes- 
si”: ma l’ultimo bollettino di 
guerra, relativo al mese di 


agosto, riferisce al contrario . 
. di una situazione in caduta 


libera: 1.773 civili vittime di 
bombe, azioni militari e vio- 
lenze conseguenti alla guer- 
ra civile. A luglio erano state 
1.653 e a giugno 1.241. Si 


| tratta di dati non ufficiali ma 
comunque divulgati dai mini- - 


steri degli interni, della dife- 
sa e della sanità iracheni! . 

Il 6 settembre, l’ultimo 
eccidio: un'incursione area 
notturna Usa contro il quar- 
tiere Washash di Baghdad 
ha causato la morte di alme- 
no 14 persone e la distruzio- 
ne di numerose case. 

Resta invariato (81) il nu- 
mero - beninteso ufficiale - 
dei caduti tra i soldati Usa 
che complessivamente, or- 
mai, in quattro anni contano 
3.700 perdite ufficiali. 

Secondo lo stesso Dipar- 
timento della Difesa statuni- 
tense, ogni mese di guerra 
di in Iraq comporta per le 


casse federali circa 8 miliar- 


di di dollari: una spesa im- 
produttiva ormai insostenibi- 
le?, 

Se da un lato, dietro tale 
nuovo orientamento, si pos- 


sono facilmente scorgere. 


calcoli elettorali per tentare 
di recuperare consenso at- 
torno e persino dentro il Par- 
tito repubblicano, di fronte 
agli esiti disastrosi di una 


guerra che ormai viene con- 
testata dai più diversi settori 


della politica statunitense e 


viene definita “di non ritorno” 


negli stessi rapporti ufficiali 
del Foreign Policy; d'altro 
canto il disimpegno delle for- 
ze armate Usa sta da tempo 
corrispondendo ad un cre- 
scente impiego di reparti 
mercenari, non solo in Iraq 
ma anche in Afganistan, se- 
condo una ormai sperimen- 
tata logica di privatizzazione 
ed esternalizzazione Sola 
guerra). 


Questa scelta resena 


infatti innumerevoli vantaggi: 
i mercenari caduti non fan- 
no notizia e ad essi possono 
essere delegati i compiti più 
sporchi, come ad esempio la 
gestione dei centri di deten- 
zione dove sono reclusi al- 
meno 24.500 iracheni, con 
annessi trattamenti speciali 
sui prigionieri, così come 
avvenuto ad Abu Ghraib do- 
ve operavano almeno 37 


contractor che, a differenza. 
dei pochi militari Usa, non 


La guerra in appalto 


hanno subito alcun proces- 


sot. 

Secondo quanto riportato 
in agosto dal quotidiano The 
Washington Post, il Penta- 
gono nell’ultimo triennio ha 
pagato 548 milioni di dollari 
a due imprese di sicurezza 
britanniche (Aegis Defence 
Services e Erinys Iraq) che 
lo scorso luglio, ancor prima 
di stipulare nuovi contratti, 
hanno inviato ulteriori 2.000 
addetti da mettere al servi- 
zio dell’Army Corps of Engi- 
neers. L'utilizzo delle com- 
pagnie militari private sta di 
fatto soppiantando i militari 
regolari in numerosi ruoli - 
compresi antiguerriglia e 
d'intelligence - anche se l’ef- 
fettiva dimensione degli in- 
vestimenti in questo campo 
non è mai stata documenta- 
ta ufficialmente. 

Oltre ai 180 mila civili 
(statunitensi, iracheni e di 
altri paesi) che svolgono ser- 
vizi di supporto e manuten- 


zione per conto delle truppe 


d'occupazione, sarebbero 
25-30 mila i Military and 
Security Contractors (MSC) 
e la spesa sostenuta nel 


2007 dal governo Usa per 


appaltare la guerra alle so- 
cietà private si aggirerà at- 


torno a un miliardo e mezzo » 


di dollari. Queste società, 


oltre alle più note Blackwa- . 


ter, ArmorGroup e Global 
Risk, sono almeno un centi- 
naio e in gran parte operanti 
nell’illegalità dato che non 
hanno alcuna autorizzazione 


dal governo iracheno. | loro 
compiti, in teoria, dovrebbe- 
ro essere di carattere difen- 
sivo, ma in realtà svolgono 
compiti anche di combatti- 
mento, tanto che un dipen- 


dente di una di queste agen- - 


zie ha ammesso che i suoi 
colleghi hanno eliminato al- 
meno 300 nemici, 
rendo il compito delle forze 
armate americane”. 
Rilevante anche il ruolo di 
addestramento per gli appa- 
rati statali iracheni: la Vinnell 
si è occupata di istruire ed 
equipaggiare l’esercito af- 


fiancata da MPR! e Nour 


USA, mentre la DynCorp 
(braccio armato della nota 


Halliburton Oil, la compagnia 


di cui Dick Cheney era am- 
ministratore delegato) ha 
preparato i poliziotti e forni- 
to consulenza per il sistema 
giudiziario. 

Il 30 giugno scorso i con- 
tractors caduti in Iraq hanno 
superato quota mille; i feriti 
sono oltre 12milaê. 

Le cosiddette PMC (Priva- 
te Military Companies) sono 
ormai dotate di mezzi coraz- 
zati, armi pesanti e techolo- 
gia avanzata, certo poco 
consona a semplici mansio- 
ni di security, infatti, nel mar- 
zo 2004, la tv svizzera tra- 
smise un reportage in cui si 
vedevano dei contractor ar- 
mati prendere parte a com- 
battimenti diretti; così come, 
nel giugno 2006, quando la 
CNN e l'inglese Channel 4 
mostrarono appartenenti alla 


“allegge- . 


compagnia privata britanni- 
ca Aegis che, nel timore di 
un attentato, sparavano dal- 
l'interno del loro blindato a 


veicoli civili nelle strade di 


Bagdad”. 

Soltanto la storia della 
Aegis Defence e la carriera 
del suo direttore esecutivo 
Tim Spicer meriterebbero un 
capitolo a parte?. Infatti, pur 
essendo una delle più impor- 
tanti quanto più torbide com- 
pagnie private di sicurezza 
fa parte della International 
Peace Operations Associa- 
tion (IOPA), una lobby assai 
attiva a Washington che cer- 
ca di legittimarsi a livello in- 
ternazionale quasi come 
un’organizzazione umanita- 
ria. Eppure la Aegis è stata 
scelta, con un contratto di 
circa 3 milioni e mezzo di 
euro, anche dalla “task force 
Irag del ministero degli 
esteri italiano per la tutela 
dei tecnici e dei cooperanti 


italiani rimasti a Nassiriya 


dopo il ritiro della missione 
Antica Babilonia’. 

Emblematico il nome del 
contratto stipulato tra Aegis 
e il Dipartimento della dife- 
sa Usa: Progetto Matrix. 

Altra Informazione 

1 Per quanto riguarda gli ulti- 
mi mesi, è calcolabile una media 
di quasi 60 morti civili al giorno a 
oltre quattro anni dall’inizio di un 
conflitto che il presidente degli 
Stati Uniti aveva dichiarato con- 
cluso con successo il 1° maggio 
2003. 

2 Dalla corrispondenza di 
Pierpaolo Bozzano, Un mese in 


Iraq costa 8 miliardi, su Il Sole- 
24 Ore del 20 gennaio 2007. 

3 Sull'argomento si rimanda a 
tre testi: F.Vignarca, Mercenari 
S.P.A., BUR 2004; M. Bulgarelli 
e U.Zona, Mercenari. ll business 
della guerra, NdA 2004; AA.VV., 
Guerre private, Carta 2004. 

4 Evidentemente il loro lavo- 
ro è stato apprezzato dato che la 
CACI International e la Titan 
Corporation, entrambe coinvolte 
nelle torture praticate nel carce- 
re di Abu Ghraib, hanno benefi- 
ciato di nuovi contratti: uno di cir- 
ca 15 milioni di dollari alla CACI 
per fornire servizi di interrogato- 
rio mirati ad ottenere in formazio- 
ni, ed un altro di 400 milioni alla 
Titan per il reclutamento di tra- 
duttori. Sull’attività svolta impu- 
nemente dai “contrattisti” si veda 
l'articolo di Sabina Moranti, Aguz- 
zini in affitto e immuni alla legge, 
su Liberazione del 5 maggio 
2004. 

5 Si veda la iaia 
di Anna Guaita, La guerra “fuori- 
legge” dei 30 mila mercenari Usa, 
su Il Messaggero del. 17 giugno 
2007. | 

6 Da articolo, di Gian Micales- 
sin, / nuovi mercenari, su Il Gior- 
nale del 9 settembre 2007. 

7 Si veda l’articolo di Jose 
Gomez, The mercenaries or the 
corsairs of the XXI Century? (ver- 
sione tradotta in italiano: 
WWw.zmag.org/Italy/gomez- 
mercenaricorsari.htm). 

8 Si veda l'articolo di Riccar- 
do Michelacci, Quei contractors 
dal passato molto discusso, su 
Diario del 1 ottobre 2004. 

9 Come denunciato dal repor- 
tage di RaiNews24 a cura di Fla- 
viano Masella, Mario Sanna, An- 
gelo Saso, Maurizio Torrealta, 
Affari di guerra, 19 aprile 2007. 


Una tecca ag 


i Insegnanti 


Svariati anni addietro avvenne a chi scrive un fatto piut- 
tosto buffo. Un mio studente, giovanotto alquanto vigoroso, 


‘nel corso di una gita scolastica mi confidò che gli era capi- 
‘tato di sognare di darmi un ceffoncello sulla nuca, quello . 


che, di norma, era chiamato tecca. 

Essendo i io notoriamente uomo di buon carattere gli con- 
cessi di soddisfare il suo desiderio avendo avuto la prelimi- 
nare garanzia che non si sarebbe lasciato andare troppo ed 
effettivamente, visto che non mi odiava, fui téccato in dose 
omeopatica. 

Quando i giornali, all’inizio di settembre si sono lanciati 
in sperticate lodi nel confronto del Ministro Fioroni e della 
sua scelta di sanzionare severamente gli insegnanti mi è 
capitato di ripensare a questo fatterello e al fatto che, visto 
che ognuno. di noi ha avuto un insegnante che sognava di 
punire, è comprensione il consenso che il nostro eroe ha 
incassato. 


A ben vedere gli stessi insegnanti o, almeno, molti inse- 


gnanti, sono stati studenti desiderosi di punire chi li ha edu- 
cati e possono apprezzare il rigore proposto soprattutto per- 
ché pensano sempre che colpirà altri. 

Fuor di celia, l'articolo 2 Norme urgenti in materia di per- 
sonale scolastico delle “Disposizioni Urgenti per assicurare 
l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2007/8” introduce so- 
stanzialmente due novità e cioè l'accelerazione delle pro- 
cedure per sanzionare gli insegnanti e, per quanto riguarda 
l'allontanamento immediato al singolo istituto prima della fine 
del procedimento disciplinare, l'abolizione dell'obbligo per 
il dirigente scolastico di farlo votare dal collegio docenti. 

In termini giuridico formali si tratta, con ogni evidenza, di 


un irrigidimento che dovrebbe riguardare un numero limita- 


to di persone e, per dirla tutta, in alcuni casi di persone ac- 
cusate, in alcuni casi, di ii non proprio simpa- 
tici. 

D'altro canto, colpisce l’enfasi posta su queste scelte, 


una sorta di accanimento che potrebbe facilmente tradursi 
in una sorta di caccia all’untore sia da parte dei dirigenti 
scolastici che da parte di gruppi ci genitori intenzionati a 
liberarsi di insegnanti “antipatici” per i più svariati motivi. 
insomma, sarebbe un errore limitarsi al dato “tecnico” visto 
anche il più generale clima sociale. Se un lavavetri diventa 
un problema, figuriamoci un insegnante fuori dal coro. 
Peraltro le disposizioni urgenti contengono alcune novità 


. che non vanno sottovalutate e che non hanno nulla.che ve- 


dere con i provvedimenti disciplinari in questione. 

Si tratta di misure che riguardano: | 

- la reintroduzione del tempo pieno, l’obiettivo centrale 

del movimento antimorattiano degli anni passati. Parrebbe 
quindi una vittoria del movimento ma alcuni problemi vi sono 
e non si tratta di dettagli. Infatti, il tempo pieno sarà possi- 
bile nei limiti posti dall’organico di diritto, quello stesso or- 
ganico pesantemente tagliato dalla passata legge finanzia- 
ria. Rischiamo, insomma, di avere un diritto non esigibile o 
esigibile in misura assai limitata e, con ogni evidenza, sarà 
necessaria una mobilitazione delle famiglie e dei lavoratori 
della scuola perché il tempo pieno non sia una chimera; 

- si ribadisce che l'obbligo scolastico viene portato a 16 
anni. Peccato che all'obbligo non corrisponda il diritto visto 


‘che, in primo luogo, potrà essere svolto nella formazione 


professionale regionale, una macchina gestita da ceto poli- 
tico e sindacati concertativi e volto essenzialmente all’av- 
viamento al lavoro, e che, soprattutto, non sono previsti ade- 
guati investimenti per garantire presalari, strutture e perso- 


- nale. 


- sempre nella logica della scuola “seria e severia” van- 
no i provvedimenti che tagliano parzialmente le gambe ai. 
diplomifici. Effettivamente, infatti, in epoca morattiana si era 
giunti a situazioni al limite del surreale per quanto riguarda 


Lundi 


Prima che le tanto ago- 
gnate ferie proiettassero i 


sempre più poveri italiani 


nelle terre dell’oblio, Bene- 


detto XVI ci ha fornito nuovi. 


motivi di gioia spirituale con 
alcune esternazioni che han- 
no affossato in un battibale- 
no alcune tra le maggiori 
aperture del Concilio Vatica- 
no Il. 

Il nostro santo papà ha ri- 
lanciato la vecchia querelle 
della “messa in latino” e, in 
‘un crescendo entusiasman- 
te di aperture all'estrema de- 
stra clericale, ha ricordato 
che solo nella chiesa catto- 
lica c'è salvezza, per cui le 
stesse confessioni cristiane 
non cattoliche dovrebbero 
preoccuparsi un po’ di più 
della propria salvezza eter- 
na, gravemente minata da 
antiche scelte eretiche che le 
tengono con un piede nella 
Geenna. 

Chi, come lo scrivente e 
tutti gli affezionati lettori di 
UN, era comunque già da 


tempo destinato alle fiamme - 


dell'inferno, potrebbe acco- 
gliere l’ultima informazione 
curiale con un atteggiamen- 
to di sufficienza. 

La stessa reazione, però, 
non pertiene ai fautori del 
dialogo interconfessionale, il 
cui trentennale lavoro viene 
affossato con la fermezza 
che compete al vicario di 
Cristo. 

. Cominciamo dal rilancio 
della lingua latina: personal- 
mente ho sperimentato varie 
volte l’ebbrezza di essere ri- 
mandato a settembre in lati- 
no, per cui ho avuto la pos- 
sibilità di approfondire, in 
afosi nomeriggi estivi, le per- 
verse costruzioni sintattiche 
“dei maggiori autori della 
Roma antica. Se mai doves- 
si avere voglia di assistere, 
con atteggiamento di curio- 
sa ludicità, ad un rito esote- 
rico in lingua morta, avrei la 


| possibilità di cogliere, più o - 


meno, l'argument du jour. 


Ma la maggior parte degli. 


astanti, dispersi nelle mille 
parrochiette di paese, si tro- 


verebbe nelle stesse condi- 


zioni della mia bisnonna pa- 
terna, delicata e affettuosa 
donna di campagna, convin- 
ta che in un passo centrale 
del pater noster, che lei re- 
‘citava in continuazione, si 
declamasse la frase: “gatti in 
cielo e piedi in terra”. 
-Perla mia bisnonna il fat- 
to che una frase tanto stra- 
na fosse stata consigliata 
dallo stesso Gesù Cristo, eli- 
-minava il problema di do- 
mandarsi quale significato 
“avesse mai potuto avere. 


Croce e spada 


Il mistero è parte centrale 
di ogni liturgia e ne vivifica 
le gestualità stereotipate e i 
simbolismi resi ormai muti 
dal troppo tempo trascorso. 
Se i gesti ieratici hanno la 
propria forza proprio nel rit- 
mo conosciuto di una ripeti- 
zione rassicurante, il miste- 
ro garantisce quelle apertu- 
re in territori inesplorati (per- 
ché inesplorabili) che danno 
forza e spessore alle abitu- 
dini, nemiche di qualsivoglia 
riflessione e personalizza- 
zione. | | 
Questo per dire che in fin 
dei conti la fede si basa sul 
fascino più che sulla ragio- 
ne, per cui recitare la litur- 
gia in latino ne inficia sicu- 
ramente la comprensione, 
per i tanti che non hanno vis- 
suto l'angoscia mortale dei 
licei, ma non ne mette in di- 
scussione la forza coinvol- 
gente e aggregante della tra- 
dizione. | 
Inoltre il latino non sosti- 


- tuirà mai (anche se Benedet- 


to continuerà a sognarlo) la 
messa nelle lingue locali, per 
cui filippini e coreani, latini 


e germanici, britannici e afri- 


cani continueranno a decla- 
mare menzogne comprensi- 
bili, in barba alle voluttà me- 


‘ dievaliste del papa regnan- 


te. 

Sorprende invece, in que- 
sto tentativo di riallacciare i 
rapporti con gli scissionisti 
lefevriani, il riaffacciarsi di 
questioni liturgiche che sem- 
bravano relegate ad un pas- 
sato non più rimpianto: di 
nuovo si rimette in questio- 
ne la postura del sacerdote, 
dal Vaticano Il in poi rivolto 


‘verso la comunità celebran- 


te. In passato, infatti, il pre- 
te dava le spalle al “popolo” 
riunito per “ascoltare” la 
messa. Il fatto che la gente 
fosse presente diventava 
quasi marginale: il sacerdo- 
te era la figura centrale del 
rito. L'ultimo concilio, racco- 
gliendo le indicazioni dei 
liturgisti e teologi più pro- 
gressisti (penso in particola- 
re a Romano Guardini, che 
nel 1918 aveva affrontato la 
questione ne “lo spirito della 
liturgia”), aveva deciso che 
il sacerdote fosse rivolto ver- 
so la comunità dei fedeli, in 
una prospettiva che valoriz- 
zava il popolo di dio, non più 


ridotto a semplice spettato- 


il, 


la compravendita dei diplomi e, per di più, la stessa scuola 

privata cattolica strutturata non aveva nulla da guadagnare 
dal mercato dei diplomi che si era instaurato. 

Tralasciando altre misure di minor rilievo, è evidente che 


siamo di fronte ad un'operazione non del tutto stupida, anzi.. 


‘ Per un verso si abbandona la deriva più sgangherata nella 
direzione della scuola azienda e si viene incontro al senso 
comune che prevede che a scuola si va, fra l’altro, per stu- 
diare, per l'altro si pone un limite alle continue innovazioni 
determinate da potere dei pedagoghi pazzi che avevano co- 
lonizzato il ministero della pubblica istruzione. — 

Detto ciò, tutte le questioni aperte da anni restano tali, 
dalle retribuzioni del personale all’organico, dal degrado 
degli edifici al disagio degli studenti e si questi terreni ci 


aspetta un periodo, a mio avviso, vivace. 


Cosimo Scarinzi 


re di un rito che riguardava 
soprattutto il prete ed il suo 
dio. — 

Il concetto di popolo, 
quindi, tentava di valorizza- 
re quella figura di laico che 
cominciava, attraverso forme 
di aggregazionismo e parte- 


. cipazione non conosciute 


neanche prima della breccia 
di Porta Pia, a proporsi come 
soggetto protagonista di un 
nuovo impegno sociale cat- 
tolico, non più macchiato 
dalle collusioni con il regime 


fascista che avevano carat- 


terizzato il primo riaffacciarsi 
dei cattolici sulla scena so- 
ciale dopo gli anni dell’“esi- 
lio” scelto al tempo della 
riunificazione liberale del- 
l'Italia. 


. ‘ Riproporre adesso questa 
separazione di fatto del pre- 


te dalla comunità orante la- 
scia pensare i più maliziosi 
(prendi me, per esempio) 
che il nostro papa e i suoi più 


fidi accoliti siano affascinati 


da una visione del mondo 
preconciliare e legata alla 
conflittualità che aveva dato 
vita al Vaticano I, quando la 


dialettica tra stato e chiesa. 


sembrava riecheggiare i 
tempi belli delle teocrazie 
medievali. 

Più grave mi sembra inve- 
ce l'’ossessivo riproporsi, in 
questi tempi bui, dell’“extra 
ecclesia nulla salus”, cioè di 


. quella visione olistica e tota- 


litaria volta a negare non 
solo le altre religioni, ma an- 
che le stese confessioni cri- 
stiane non cattoliche. 

Di fronte all’ottusità del- 
l'odierna curia romana non 
c'è assolutamente da stupir- 
si. In realtà sono state le 
aperture interconfessionali 
ad avere rappresentato, in 
un brevissimo periodo della 
storia ecclesiale, l’eccezio- 


“Ne. 


In fondo si puù affermare 
che il Vaticano Il sia stato 
frutto di un compromesso 


imposto dai tempi e che 


l'odierna situazione politica, 
tanto favorevole alle forze 
conservatrici, stia permet- 
tendo alla chiesa cattolica di 
recuperare appieno la pro- 
pria storica collocazione so- 
ciale al fianco della borghe- 
sia, in una più moderna ver- 
sione dell'alleanza tra croce 
e spada che tanto ha giova- 
to ai papisti e ai padroni. 

II cattolicesimo (ma que- 
sto vale un po’ per tutte le 
religioni monoteiste) non ha 
mai avuto nessun tipo di ri- 
spetto per chi, cristiano o 


meno, rappresentasse un’al- 


ternativa sociale alla teocra- 
zia papista. 

Il cattolicesimo si fonda 
su una visione del mondo 
per la quale gli altri possono 
esistere solo in quanto sog- 
getti sociali da redimere o, 
se veramente ostinati, da 
consegnare alla dannazione. 
Il dio dei papi è quanto di più 
intollerante si possa immagi- 
nare ed è assolutamente 
adeguato per assicurare la 
permanenza e il rafforza- 


mento dei poteri dominanti, 
chiesa cattolica in primis. 
Ratzinger, quindi, si pre- 
senta come il soggetto idea- 
le per traghettare definitiva- 
mente, e senza l'accortezza 


tipica di Giovanni Paolo II, la 


chiesa nelle antiche acque 
del totalitarismo e della ne- 
gazione dell'altro. 

Da questo punto di vista 
mi sembra assolutamente 
inutile continuare a porsi la 
questione del papa di tran- 
sizione. 

Benedetto XVI governa di 
fatto la chiesa già dai primi 


anni del pontificato di Woj- 


tyla, si è sempre mostrato 
spietato contro i teologi e i 
movimenti sociali (anche cri- 
stiani) che non si appiattiva- 
no sulle politiche curiali, ha 
privilegiato una visione radi- 


cale e un pensiero forte, alla. 


luce dei quali anche il con- 
cetto stesso di dialogo è 
macchiato da un relativismo 


. pernicioso. Per il nostro pa- 


pa, relativista è qualsiasi 
concezione che non ponga 
se stessa come unica possi- 
bilità per l'umanità tutta. 


Papi di transizione, inve- 


ce, sono stati quelli che ve- 
nivano eletti in attesa che le 
varie famiglie “romane” si 
rafforzassero e riuscissero 
ad imporre il proprio candi- 
dato, o quelli che morivano 
dopo breve tempo dall’ele- 
zione. 

Esempio del primo caso 
potrebbe essere Innocenzo 
VIII, eletto nel 1484 per im- 


posizione del futuro Giulio Il 


della Rovere, il simoniaco 
guerriero e mecenate, a pro- 
prio agio nei panni di princi- 
pe più che di mistico pasto- 
re, che in quel momento non 
possedeva la forza necessa- 
ria per imporre se stesso. 

. ‘Per quel che riguarda i 
papi scomparsi prematura- 
mente, possiamo pensare ad 
un Pio Ill, che si spegne 
dopo ventisei giorni di ponti- 
ficato o, in tempi molto più 
recenti, Giovanni Paolo I, 
che ha occupato il trono del 


buon Pietro per poco più di 
un mese, 

Fuori da queste tipologie 
non si può parlare di papa 
della transizione. 

Benedetto XVI rimane, 
quindi, un papa della reazio- 
ne, l'uomo che sta riuscen- 
do a utilizzare i rigurgiti au- 
toritari che scuotono la no- 


stra società per ridare corpo 


a quello che rimane l’unico 
progetto politico della chie- 
sa cattolica: quello di omo- 
logare ai propri dettami 
l'umanità intera, in barba alle 


differenze e alle esigenze. 


degli esseri umani. 
L'attuale politica vaticana, 
inoltre, incarna perfettamen- 
te l'esigenza dei poteri forti 
di mettere definitivamente la 
parola fine a quelle esigen- 


ze di protagonismo di mas- 


sa che il socialismo ha stori- 
camente saputo interpretare 
creando un immaginario for- 
te e deviante per quanti, ar- 
tisti, intellettuali, lavoratori, 
studenti sentissero il biso- 
gno di dare un senso alla 
propria vita attraverso il rifiu- 


to del conformismo borghe-. 


se. La chiesa cattolica non 
poteva che essere una vitti- 
ma del bisogno diffuso di 
una nuova umanità, per cui, 
anche se tanti cristiani han- 


no subito il fascino che i’ 


movimenti di emancipazione 
sociale esercitavano, era 
assolutamente prevedibile 
che, nel tempo, si sarebbe di 
nuovo schierata chiaramen- 
te dalla parte dei padroni, in 
barba a tutti i fermenti egua- 
litari e terzomondisti che, 
negli anni che hanno prece- 
duto e seguito il Concilio 
Vaticano II, l'hanno attraver- 
sata. 

Per il nostro papa, fuori 
dal consenso universale nei 
riguardi della propria perso- 
na, consenso che tanto bene 
si sposa con il bisogno di 
pace sociale che la borghe- 
sia coltiva, non c’è che relati- 


- vismo, il male assoluto della 


modernità. 
Paolo lervese 


DOPO 10 ANNI È UN 
DRAMMA CHE TORNA 
A TOCCARE IL CUORE 
DELA GENTE = = 
LA SCOMPARSA 
DI LADY DIANA? 
NO, IL GOVERNO PRODI 


tà nova 


umani 


C CARRARA: 
ALTERNATIVI E 
CONTRO IL DOMINIO 


Venerdì 21 settembre ore 16 
Anarchismo e comunalismo. 


Il federalismo e il comunali- 


smo nella teoria e prassi 
dell'anarchismo sociale - 
Massimo Varengo; Collet- 
tivizzazioni e comunalismo 
nella Spagna rivoluzionaria 
del '36 - Encarnita e Renato 
Simoni; I propositi comunali- 
sti della FAI nel secondo 
dopoguerra - Massimiliano 
Ilari; Sperimentazioni 
libertarie nella Carrara del 
secondo dopoguerra - Italino 
Rossi; ore 18,30 - dibattito. 
Sabato 22 settembre ore 
9,30 - seconda sessione - 
Dominio, conflitto e prospet- 
tive rivoluzionarie. 


- Anni '60 e ‘70: dall'assalto al 


cielo al riflusso - Franco 
Schirone; Anni ‘80 e ‘90: 
Riemergere delle sperimen- 
tazioni municipaliste, 
comunaliste, autogestionarie 
e l'affermarsi dell'autorga- 
nizzazione, del sindacalismo 
libertario e di base, delle 
lotte dei migranti - Pippo 
Guerrieri; A cavallo tra due 
secoli: Guerra permanente e 
movimenti popolari - Maria 
Matteo; Attualità e prospet- 
tive del comunalismo liberta- 


rio - Domenico Liguori; ore 


12 - dibattito. 

Ore 16 - Terza sessione - 
Interventi diretti e testimo- 
nianze su lotte, movimenti e 
sperimentazioni autogestio- 
narie. protagonismo popolare 


| e autogestione territoriale. 


NO TAV Autogestione - 


. Emilio Penna; NO Dal Molin - 
Paolo Piludu: Lotte e movi- 


menti emergenti nel Messico: 
L'esperienza zapatista nel 
Chiapas - Giampaolo della 
Monica e Andrea Barabini; 
“La rivolta di Oaxaca" - 
Peppe Noschese; ore 18,30 - 
dibattito 

Domenica 23 settembre ore. 
9 - prosieguo terza sessione 
- Sperimentazioni anarchiche 
e libertarie di autogestione e 
autogoverno. Hanno aderito e 
garantito la loro partecipa- 
zione le seguenti realtà: FMB 
di Spezzano Albanese, 
Coordinadora, la Comune . 
Urupia , "Libera" di Modena, 
USI-AIT, Laboratorio per . 
l'ecologia sociale Valle di 
Sacco (Roma), Movimento 


| studentesco anarchico e 


libertario, Coordinamenti 
territoriali e reti libertarie 
sindacali TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria. 
Il convegno si terrà nel 
salone del Germinal in piazza 
Matteotti dove sarà possibi- 
le anche dormire in sacco a 
pelo. 
FAI - Federazione Anarchica 
Italiana - Commissione 
comunalismo libertario 


Jk CONVEGNO FAI DI 
RIMINI: INFO 
PRATICHE 


Il Convegno FAI del 6 e 7 
ottobre si terrà presso la 
sala del Quartiere n. 3 in 
Piazza Decio Raggi 2 - 
Miramare di Rimini (sud). 

Per dormire c'è una pensione 
convenzionata a 17 euro. Il 
gruppo Libertad si farà 
carico - nei limiti delle 
proprie possibilità - di 
garantire a chi vuole parteci- 
pare e non ha fondi una 
sistemazione in albergo. 

Si prega di inviare mail o 
telefonare con almeno una 
settimana di anticipo per 
permetterci di organizzare. 
Per ogni altra informazione: 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
Pelle: 347.4206820 ore cena 


JK ALESSANDRIA: APRE 
IL PERLANERA 


Figlio di un'occupazione il 
Laboratorio anarchico 
Perlanera aprirà i battenti il 
13 ottobre. L'edificio, la 
vecchia stazione di Alessan- 
dria, in pieno centro è 
composto di due piani e da un 
piccolo giardino, verrà per 
ora aperto solo in parte, in 
quanto sono ancora inatto i 
lavori di ristrutturazione che 
hanno impegnato i compagni 
in una costante autocostru- 
zione negli ultimi due anni. 

Il progetto non vuole essere 
un centro sociale ma un luogo 
di divulgazione e di propa- 
ganda della cultura, del- 
l'estetica e della storia 
libertaria. Non di meno il 
Perlanera è già oggi punto di 
riferimento per coloro che 

| ritengono importante un 
intervento nel sociale che 
pratichi, sviluppi e propagan- 
di l'azione diretta e l'autoge- 
stione delle lotte come 
pratica rivoluzionaria. Nel 
nostri progetto ci saranno 
stanze tematiche dove il 
concetto estetico sarà 
tutt'uno con il pegno 
sociale. 

Cercasi fiancheggiatori. 
Invitiamo tutti i compagni 
che ne hanno voglia ad 
aiutarci a ultimare i lavori. 
Nel'ambito dell'inaugurazione 
è previsto un corteo per la 
città che partirà dai giardini 
della stazione (monumento 
con il cavallo) alle ore 15 del 
13 ottobre . Il corteo sarà 
organizzato in maniera 
festosa e creativa: a tal 
proposito invitiamo i compa- 
gni provvisti di fantasia ad 
essere nostri complici. Al 
termine del corteo, che si. 
concluderà al Perlanera, ci 
sarà uno spettacolo con 
musica e performance. 
Intervenite numerosi. 


Passare dalla lettura di 
Walden di Thoreau alle im- 
magini digitalizzate del futu- 
ribile cosmo di EPCOT, equi- 
vale ad “inquadrare” il mon- 
do osservandolo prima dalla 


‘posizione eretta e poi a te- 


sta in giù. Non ho saputo, 
però, resistere alla curiosità 
suscitata dalla lettura di un 
commento, apparso su un 
blog ambientalista, di un tale 
reduce dalla visita del parco 
di divertimenti della Disney. 
Così, abbandonata momen- 
taneamente la lettura del li- 
bro, ho iniziato la navigazio- 
ne nel web. 

Disney World è ovvia- 
mente un mondo fantastico, 
un'industria del divertimento 
a pagamento, questo non va 
dimenticato per evitare di ali- 
mentare visioni eco-integra- 
liste che possono apparire 
sproporzionate visto il tema 
dell'indagine, ma la storia di 
EPCOT è particolare. 

Il nome deriva dalle inizia- 
li del progetto “ Experimental 
Prototype Community of To- 
morrow “ che doveva realiz- 
zare un modello di comunità 
utopistica dove non ci sareb- 
bero state nè automobili né 
proprietà privata, per citare 
due delle caratteristiche 
principali. Un modello rap- 
presentato architettonica- 
mente dalla sfera geodetica, 
inventata da Buckminster 
Fuller, costruzione che tro- 
neggia all'entrata del parco 
della Florida. 

L'utopia che aveva ispira- 
to W. Disney non venne mai 


realizzata ed il parco, uffi- 


cialmente aperto nell'ottobre 
del 1982, ha subito varie tra- 
sformazioni fino alla versio- 
ne attuale di “finestra sul fu- 
turo” del pianeta con sezioni 
a tema come “the Land” cen- 
trata sull'ambiente terrestre 
ed in particolare sulle tecni- 
che di produzione agricola. 
Uno dei tabelloni all’ingres- 
so del padiglione recita: 
“Centro di ricerca e produ- 
zione per l'agricoltura soste- 
nibile”. L'attività di ricerca si 
articola nei settori delle bio- 
tecnologie, lotta integrata, 
acquacoltura, e produttività 
delle coltivazioni. In concre- 
to, si passa dalle colture 
idroponiche agli esperimen- 
ti di crescita delle piante in 
assenza di gravità, dall’albe- 
ro dei pomodori alla lattuga 
che si sviluppa utilizzando 
come substrato una sottile 
pellicola intrisa di sali mine- 


‘rali o chissà quali altre so- 


stanze. Essendo, fondamen- 
talmente, un parco di diver- 
timenti non potevano manca- 
re le zucche che crescono 
pendendo dai soffitti delle 
serre con la particolarità di 
riprodurre la testa di Topoli- 
no. 

Ma perché interessarci a 
tutto ciò? 


Ecoutopia in salsa Nestlè 


che dei percorsi didattici de- 

dicati ai giovani studenti. 
Un minimo di attenzione 

bisogna quindi prestarla per- 


Può essere significativo 
ricordare che nei primi anni 
lo sponsor principale del par- 
co era la Kraft e che da qual- 
che tempo (dal 1993) è sta- 
ta sostituita dalla Nestlè. 
Non si può fare a meno di 
notare come le guide che 
accompagnano i turisti non 
perdano occasione per glo- 
rificare i pregi delle colture 
geneticamente modificate 
(non ho trovato informazioni 
ufficiali sull’utilizzo di ogm ad 
EPCOT), inoltre, plastica e 
polistirolo la fanno da padro- 
ni sotto e fuori le strutture 
delle serre. L'aspetto per me 
più sorprendente è però le- 
gato al fatto che il terreno, il 
suolo su cui naturalmente 
crescono i vegetali, è prati- 
camente scomparso o, se 
c'è, è ben celato all'occhio 
del visitatore, quasi si voles- 
se troncare il rapporto tra le 
piante ed il complesso sub- 
strato su cui naturalmente si 
sviluppano. 


È ovvio, da una parte c’è 
la necessità di spettacolariz- 
zare le comuni coltivazioni 
abbondando nelle soluzioni 
tecnologiche “spaziali”, an- 
che per giustificare il paga- 
mento del biglietto, ma abbi- 
nare queste tecniche a ter- 
mini come sostenibilità e 
basso impatto ambientale, 
mischiare la lotta integrata e 
gli ogm, spingere la rincorsa 
alla produttività cancellando 


qualsiasi riferimento alla. 


qualità costituiscono, nel 
loro insieme, un'operazione 
di propaganda a favore di un 
modello tutt'altro che soste- 


nibile. Se poi aggiungiamo . 


che nei laboratori di EPCOT 
si studiano ortaggi in grado 
di resistere più a lungo sugli 
scaffali dei supermercati, ca- 
piamo bene che la sosteni- 
bilità che si auspica non è 
quella di chi vuol raggiunge- 
re un equilibrio tra le attività 
umane del presente ed il fu- 


sto, quella che guarda agli 
interessi di chi guida l’eco- 
nomia mondiale. 

Una delle scritte che cam- 
peggiano sulle pareti che 
accompagnano i turisti in 
coda, mentre attendono di 
visitare le attrazioni, ricorda 
che: “Non abbiamo eredita- 


| to la Terra dai nostri antena- 


ti ma l'abbiamo in prestito 
dai nostri figli”. Spero, per 
quanto scritto sopra, che 
questa massima renda più 
evidenti le contraddizioni del 
luogo piuttosto che consoli- 
dare l’idea di trovarsi nel la- 
boratorio dove si sperimen- 
tano percorsi ambientalmen- 
te compatibili. 

Con tutte le schifezze che 
girano in questo mondo non 
dovremmo certo mettere al 
centro delle nostre preoccu- 
pazioni questo parco, ma è 
pur vero che oltre ai visita- 
tori adulti, che presupponia- 
mo dotati di un proprio sen- 
so critico, EPCOT offre an- 


ché, non si sa mai... qualcu- 
no, fra qualche anno, potreb- 
be credere normale che le 
zucche crescano con la for- 
ma della testa di Topolino. 
MarTa 


Note a margine: 

- La Disney ha praticamente 
rubato il brevetto per far cresce- 
re i frutti dei vegetali con forme 
innaturali ad una piccola impre- 
sa: la Vegiforms 

- Alcune immagini: http:// 
www.inhabitat.com/2007/07/26/ 
mickey-mouse-sustainable- 
farming/ 

- Cercando info nel web ho 
trovato un progetto di “grattacie- 
lo serra” proposto come novità. 
L'idea veniva in realtà esposta, 
alla fine dell'ottocento, da Kropot- 
kin in “Campi fabbriche e offici- 
ne” http://www.verticalfarm.com/ 
designs.php 

- Qualche notizia su Buckmin- 
ster Fuller http://en.wikipe 
dia.org/wiki/Buckminster_Fuller 


turo del pianeta ma, piutto- 


Orizzonti dell 


Sul numero 39 del 2006 di UN con il titolo “Diserzione, 
passione, conflitto, sperimentazione” e sul numero 2 di que- 
stanno con il titolo “Il politico e il sociale” abbiamo pubbli- 
cato alcuni testi dedicati al tema “Anarchici & politica”. Gli 
articoli sono del nostro collaboratore Salvo Vaccaro che ci 
aveva proposto di iniziare un dibattito su questo tema, sud- 
dividendolo intorno a varie aree tematiche. Sul numero 3 è 
comparso il contributo di Walter Siri “Più società meno poli- 
tica”. 

La discussione è proseguita sul numero 5 con un pezzo 
di Massimo Varengo “Anarchismo ed autorganizzazione”. Sul 
numero 9 vi abbiamo proposto “Gabbie identitarie e sedu- 
zioni libertarie” di Salvo Vaccaro. Sul numero 16 è compar- 
so “Dei tempi e delle storie” di Simone Bisacca. Sul numero 


. 21 vi abbiamo proposto il testo di Domenico Liguori “Che 


fare? E come?” 

Sul numero 22 è comparso il testo di Andrea Papi “La 
politica degli anarchici” seguito la settimana successiva da 
“Anarchia nella società” di Riccardo Bonelli. Questa setti- 
mana é la volta del testo di Italino Rossi “Orizzonti dell’agi- 
re” 

Ricordiamo a chi se li Du: persi che i precedenti inter- 
venti al dibattito sono on line sul sito di UN <http:// 
www.ecn.org/uenne/> 


Il movimento anarchico nei suoi trascorsi storici ha in- 
contrato periodi di crisi alternati ad altri di successi, se non 
addirittura di entusiasmi, quando sembrava che la trasfor- 
mazione della società in senso libertario fosse imminente. 


Alcuni storici hanno visto gli anni fra il 1936 e il 1939 in 


Spagna l’ultima occasione fornita agli anarchici per dare 
pratica attuazione alle loro idee. Da allora, si è detto, il 
movimento anarchico è andato progressivamente in crisi fino 
a raggiungere uno stato di emarginazione nella società che 
permane anche nel presente. Meno pessimisticamente si 
potrebbe affermare che successivamente al 1939 si sono 
incontrate occasioni ove la rinascita della lotta ha riportato 
gli anarchici protagonisti delle lotte sociali. Mi riferisco, ad 
esempio, alle lotte degli operai e degli studenti intorno al 
1968, ma questa è un'altra storia il cui approfondimento ci 
porterebbe lontano dal tema che mi sono proposto di af- 
frontare. Rimane tuttavia lo stato attuale di crisi del movi- 
mento anarchico che ci impone di risolvere un urgente pro- 
blema: quello del che fare, qui ed ora. La crisi che attraver- 
sa il movimento non riguarda i principi quali libertà, ugua- 
glianza, lotta al potere nelle sue varie forme, politico, eco- 
nomico, religioso, che rimangono fissi e non possono esse- 
re messi in discussione. L’interrogativo è come porsi di fronte 
alle problematiche che ci impone oggi la società capitalisti- 
ca per evitare di rimanere ancorati alle battaglie che si in- 
traprendono solamente contro i provvedimenti e le decisio- 


‘agire 


ni di altri e diventare finalmente protagonisti nell’agire so- 
ciale avanzando proposte concrete per la risoluzione di al- 
cuni problemi urgenti sia localmente che in un ambito più 
vasto, lasciandosi così alle spalle quel ruolo esclusivo di 
antagonisti in cui ci hanno relegato (o ci siamo relegati) fi- 
nora. 

L'attuale situazione planetaria ci impone di superare il 
dilemma riforme o rivoluzione in quanto è evidente che la 
rivoluzione non è dietro l'angolo, quindi è giocoforza agire 
da riformisti (o se la parola non piace, da riformatori), te- 
nendo comunque presente che tutti i passi che facciamo, 
seppur piccoli, devono indirizzarsi verso la trasformazione 
della società in senso libertario e non rafforzare il sistema 
di dominio oggi imperante. Alcune tematiche da affrontare 
oggi da parte degli anarchici, tenendo comunque presente 
che l'elenco non è per niente esaustivo e potrebbe essere 
modificato o ampliato in qualsiasi occasione, dovrebbero 
riguardare taluni aspetti della vita quotidiana e le relative 
difficoltà che si incontrano, quali il reperimento di alloggi e 
lo smaltimento dei rifiuti, senza trascurare problemi più ge- 
nerali come la penuria d’acqua potabile e l'esaurimento delle 
tradizionali fonti di energia. Le proposte dovrebbero essere 
accompagnate da relazioni di tecnici di sicura esperienza, 
ma non legati agli interessi delle grandi /obby. Ma c'è un 
problema principe, al di sopra di tutti gli altri, l'enorme squi- 
librio fra paesi ricchi e paesi poveri e tra ricchi e poveri al- 
l'interno dei paesi considerati poveri. È una situazione che 
deriva in parte dalle conquiste predatorie dei paesi ricchi 
che con la cosiddetta globalizzazione (ironia della sorte: 
sono stati i capitalisti a mettere in pratica l’internazionalismo 
e non i proletari!) impongono i loro progetti che non sono 
tesi certo a diminuire lo squilibrio fra i vari ceti sociali. Par- ` 
tendo da questa situazione di fatto, sapranno gli anarchici 
avanzare proposte realistiche? E un'occasione che non do- 
vrebbero lasciarsi sfuggire perché tali problematiche sono 
della massima urgenza, seppur non diffuse sufficientemen- 
te fra la cosiddetta opinione pubblica, distratta (o voluta- 
mente fatta distrarre) da altre notizie o avvenimenti capaci 


di non disturbare chi ha oggi le leve del comando. 


Sono consapevole che l'impegno per il movimento anar- 
chico è faticoso, irto di difficoltà, forse cosparso di tranelli e 
sconfitte, ma non possiamo rinunciare quantomeno a pro- 
vare a rendere consapevole la popolazione della necessità 
di gestire direttamente il proprio destino (che è poi uno dei 
compiti che ogni anarchico si è prefissato), perché la cono- 
scenza dei fatti è direttamente legata alle successive deci- 
sioni al fine di conquistare sempre maggiori spazi di libertà, 
poiché (è ovvio) la libertà degli altri è condizione indispen- 
sabile per la nostra libertà. 


Italino Rossi 


Nella relazione di accom- 
pagnamento alla legge di Ri- 
forma del servizio militare 
obbligatorio si legge: “Le for- 
ze militari (.) oltre al tradizio- 


nale e perdurante ruolo di. 
. difesa della sovranità ed in- 


tegrità nazionale, sono chia- 
mate ad una funzione più di- 
namica per garantire la sta- 
bilità e la sicurezza colletti- 
va con operazioni di gestio- 
ne delle crisi e di supporto 
. della pace. Ciò implica la 
necessità di trasformare lo 
strumento militare dalla sua 
configurazione statica ad 
una più dinamica di proiezio- 
ne esterna, con più rapidi 
tempi di risposta all’insorge- 
re dell'esigenza ed una.p 

completa e complessa 
parazione prof 


che il rilevante calo d 
grafico in atto in Italia unito 
all'incremento del fenomeno 
dell’obiezione di coscienza 
rende sempre più difficile 
raggiungere contingenti di 
leva idonei a soddisfare le 
esigenze qualitative e quan- 
titative delle Forze armate. 
(...)Partendo dall’attuale 
(anno 1999) livello di circa 
270 mila uomini, l'insieme di 
questi fattori fa ritenere per- 
| Seguibile, pur rispettando gli 
attuali impegni operativi as- 
sunti, una riduzione dello 
strumento militare intera- 
mente professionale a 190 
mila unità, ovvero di ben 80 
mila unità in meno della con- 
sistenza attuale (.). In tale 
prospettiva occorrerà: - pro- 
cedere nella riduzione dei 
volumi organici degli ufficia- 
li e dei sottufficiali (.); - ridur- 
re progressivamente l'entità 
della truppa di leva, fino a 
sospendere il reclutamento, 
sostituendola con personale 
volontario in servizio perma- 
nente e in ferma di uno o cin- 
que anni (.). 

Il fattore principale su cui 
calibrare i tempi per la tran- 
sizione dal modello misto a 
quello tutto volontario è rap- 
presentato dal personale di 
truppa, il cui livello attuale 
(anno 1999) è di circa 30 
mila unità. Conseguente- 
mente, rispetto al volume 
ipotizzabile di circa 110 mila 
volontari, si rende necessa- 
rio reclutare un totale di cir- 


ca 80 mila unità (.) L'Italia è 


un Paese dove, pur a fronte 
di alti livelli di disoccupazio- 
ne giovanile e di una pres- 
sante richiesta di personale 
volontario di truppa da parte 
delle Forze armate, non si 
riesce, al presente, a soddi- 
sfare adeguatamente l’attua- 
le domanda di personale vo- 
lontario a ferma prefissata. 


La conclusione che se ne 


deve trarre è che la doman- 


-professionale legata al 


olontario di trup- 
allo stato, suffi- 
mpetitiva sul 
Oro giovanile 


i interni alle Forze ar- 
mate nel ruolo dei volontari 
in servizio permanente, non- 
ché per questi ultimi maggio- 
ri possibilità di passaggio 
nelle categorie superiori; - 
consentire al personale che 
non trova collocazione nel- 
l'ambito delle Forze armate 
al termine della ferma di ave- 
re uno sbocco occupaziona- 
le, prevedendo assunzioni 
nella pubblica amministra- 
zione, accesso diretto alle 
carriere iniziali nelle Forze di 
polizia ad ordinamento mili- 
tare e civile, nel Corpo na- 
zionale dei vigili del Fuoco e 
nei ruoli civili della Difesa, 
nonché facilitazioni per il 
collocamento sul mercato 
del lavoro privato. (.) Uno dei 
problemi essenziali per dare 
concretezza e credibilità ad 
un modello volontario è co- 
stituito oltre che dalle risor- 


“se umane, anche dalla di- 


sponibilità di quelle finanzia- 
rie. Al riguardo, gli oneri con- 
nessi al passaggio da un si- 
stema misto ad uno tutto vo- 
lontario sono principalmente 


| legati alla maggiore retribu- 


zione del personale volonta- 
rio rispetto a quello di leva 
(.). La completa trasforma- 
zione del modello dello stru- 
mento militare in senso pro- 
fessionale configura anche 
l'esigenza di un ricorso a 
fonti esterne in molteplici 
servizi oggi garantiti preva- 
lentemente dal personale di 
leva. Vi è poi la necessità di 
portare le strutture logistiche 
a livelli di maggiore qualità 
compatibili con l'esigenza di 
vita di un personale di trup- 
pa tutto volontario nonché di 


-dotare le Forze armate di 
equipaggiamenti, 


armi e 
mezzi adeguati ad uno stru- 
mento operativo interamen- 
te professionale. (.) Per al- 
tro verso la riduzione del 
numero complessivo del per- 
sonale militare, e la prevedi- 
bile diminuzione di costi di 
struttura comporteranno 
considerevoli recuperi, ed 
una maggiore flessibilità del- 
la struttura dei costi (.). In 


“de Parisi, precisando 


sintesi, il mutato scenario 
operativo e strategico porta 
ad affermare che uno stru- 
mento militare interamente 
volontario è possibile e nel- 
l'attuale contesto è il solo ri- 


spondente alle nuove esi- 


genze di sicurezza e di dife- 
sa”. ! 

Flash — back: anno 2000, 
il 14 giugno, la legge. sulla 
Riforma del servizio militare 
ed il passaggio dalla coscri- 
zione militare obbligatoria a 
quella facoltativa e profes- 
sionale viene approvata a 
larghissima maggioranza dal 
Parlamento. Quello che ho 
riprodotto è un tratto parzia- 
le della relazione che ac- 
compagnava la riforma di 
legge ed è proprio il passag- 


-gio che l'onorevole ulivista, 


Ainistro della Difesa, Arturo 
risi, ha utilizzato in due 
sive interviste, la pri- 
lle quali non conside- 
ssoché da nessuno, 


degna”, ri- 
nella setti- 


fine del 
congedati g 
ti arruolati 
leva obbliga é 
to giusto abolire la leva? 
- «In primo luog 
obbligatoria non è 
lita, bensì sospesa 


sto è avvenuto a seguit( 
la trasformazione dello 
nario strategico del nos 
Paese, che ha visto ven. 
meno la minaccia militar 


immanente e imminente, 


quale quella posta dal Patto 
di Varsavia. Nessun “model- 
lo di difesa” è eterno. Deve 
al contrario adattarsi alle 
necessità reali, e questo ha 
indotto alla sospensione del- 
la leva obbligatoria e alla re- 
visione del modello di difesa 


‘sulla base dell’arruolamento 


volontario». D - A che cosa 
serviva la leva, e a che 
cosa non serve più? R - 
«La leva serviva ad alimen- 
tare le Forze armate - ma 
anche alcune forze di polizia 
- con personale giovane e 


rappresentativo di tutta la 


società nazionale. Permette- 
va di mantenere forze di di- 
fesa e di sicurezza sufficien- 
temente numerose per far 
fronte alla minaccia esisten- 
te coinvolgendo tutti i citta- 


dini nella difesa della Patria, 


dovere che la Costituzione 
definisce “sacro”. Natural- 
mente, la leva presentava 


anche degli svantaggi, quali 


ad esempio la bassa pron- 
tezza operativa delle Unità 
così alimentate. Una frazio- 
ne importante delle nostre 
forze era in addestramento, 
e ciò rendeva molto difficile 
impiegarle prontamente in 
missioni reali all'estero. An- 
che per questo, il passaggio 


al volontariato è risultato 


vantaggioso, in termini di 


Più soldi ai professionisti 


costo/efficacia». D - In una 
audizione alle Commissio- 
ni Difesa di Camera e Se- 
nato, nel luglio 2006, lei 
citò il programma di gover- 
no indicando come “la ri- 
forma della leva abbia 


comportato e comporti. 


l'obbligo di investire anche 
nella formazione, nell’ad- 
destramento, nella tutela 
della salute, nella previ- 
denza, nella casa di abita- 


. zione e negli alloggi di ser- 


vizio”. Come si concilia 
questo con i tagli della Fi- 
nanziaria al bilancio della 
Difesa avvenuti negli ulti- 
mi anni? C'è l'ipotesi di 
recuperare risorse a van- 
taggio delle Forze armate? 
R - «Lo stiamo già facendo. 
Con la Finanziaria per il 


‘2007 sono state conferite ri- 


sorse aggiuntive, proprio per 
finanziare l’attività quotidia- 
na delle forze armate e i pro- 
grammi di investimento, ad 
esempio nell'edilizia abitati- 
va. Certo, le risorse effetti- 
vamente disponibili*sono 
ancora lontane da quelle di 
cui avremmo bisogno, ma i 
limiti imposti dalla stabilità 
finanziaria complessiva ci 
hanno impedito di fare di più. 
Se riusciremo a migliorare lo 
tato delle finanze pubbli- 
he, anche alla ripresa eco- 

nica, sono certo che la 
a potrà contare su risor- 


rturo Parisi si 


nei limiti e 
la legge, sia pi 
misura di pruder [ 
nessuno può pre 
turo, e quindi le né 
ricostituire di nuo) 
Forze armate in num 
guato. 

Ecco perché si è sta 
che in caso di guerra, 
della necessità di difende 
da una aggressione al Pae 


se proveniente dall'esterno, 


o di grave crisi internaziona- 
le, qualora non'fosse possi- 
bile colmare le necessità or- 
ganiche mediante il recluta- 
mento di volontari o il richia- 
mo in servizio di questi, si 
dovrebbe procedere con il 
reclutamento obbligatorio. 
Questo principio è stato riba- 
dito in più occasioni succes- 
sive, ogni volta che si è prov- 


. veduto, con dei Decreti Le- 


gislativi, ad affinare le pro- 
cedure ed a definire i detta- 
gli delle disposizioni legisla- 
tive che hanno portato, ap- 


punto, alla sospensione del- 
la leva. Ma i mass-media ita- 


liani sembrano aver comple- 


tamente perduto ogni traccia 
di questo principio, sicché si 
continua a sostenere che la 
leva è stata abolita nel 2005. 


La verità, è invece che. 


nessuno l’ha mai abolita, ed 
il principio della partecipa- 
zione di tutti cittadini alla di- 
fesa della Patria, cioè della 
collettività di cui facciamo 
parte, non è solo sacro per 
la Costituzione, ma è anche 
sacrosanto come per ogni 
comunità che mantenga un 
senso di appartenenza e di 
giusta condivisione delle re- 
sponsabilità fra tutti i suoi 
membri.” 

Cerchiamo di capire quali 
elementi si evidenziano da 
questi stralci di interviste: 

Il militarismo, il nazionali- 
smo patriottardo sono tanto 
forti quanto connaturati sia al 
centrodestra che al centrosi- 
nistra. | 

Le guerre sono sostenu- 
te, finanziate, appoggiate sia 
dal centrosinistra che dal 
centrodestra, con distinguo 
davvero irrisori ed ipocrisie 
sicuramente più rilevanti nel- 
la prima componente. 

C'è un deficit, “storico-cul- 
turale”, questa volta positivo, 
per noi s'intende, che tiene 
lontani molti dei nostri con- 
cittadini dalle lusinghe della 
carriera militare, nonostante 
gli alti tassi di disoccupazio- 
ne. 

Il Ministero della Difesa 


batte cassa, cioè mette in. 


anticipo che se non ci sono 
ulteriori risorse per il settorė 
militare, comprensivi di in- 
centivi alla carriera, molti al- 
tri concittadini preferiranno 
rimanere disoccupati o pre- 


cari piuttosto che intrapren- 


ere la carriera militare. 

inistro Parisi allarga a 
ira il concetto di guer- 
solo in termini di 
siva, ma anche 
en ) definita gra- 


tore militare, in linea con gli 


aumenti dell’ultima finanzia- 
ria. 

Per parte nostra, non 
cambiamo linea: diserteremo 
le loro guerre, i loro eserciti, 
le loro missioni di pace, la 
loro pace e le loro manifesta- 
zioni di pace. 
Pietro Stara 
1 Riforma del servizio milita- 


re, in http://www.difesa.it/Difesa- 


cittadino/Riforma+del+Servizio+- 
Militare.htm 
2 Intervista a “la Nuova Sar- 
degna”, 18 marzo 2007 \ 
3 Arturio Parisi, intervista ri- 
lasciata al settimanale “Oggi”, 16 
agosto 2007 


Umani cdi nova 


© RAGUSA: APPELLO 
PER LA SEDE 


Nel 1998, in seguito alla 
vantaggiosa offerta di un - 
compagno, che ci avrebbe 
donato le sue quote di una 
piccola abitazione, ci 
lanciammo nell'avventura di 
tentare l'acquisto della 


‘stessa, limitatamente alle 


rimanenti quote della di lui 
moglie. Così, mentre nel 
frattempo abbiamo occupato 
gratuitamente il locale, 
sistemandogli gli archivi e le 
attrezzature del gruppo, 
abbiamo lanciato una sotto- 
scrizione, che ha superato i 
7.600 euro, cifra che 
sarebbe stata sufficiente a 
comperare la casa, secondo 
gli accordi presi, se non 
fossero intervenuti problemi 
personali fra i due coniugi 
che hanno rimandato sine die 
la soluzione, fino all'ultima 
novità: la moglie (intanto ex), 
divenuta intera proprietaria. 
dello stabile, lo ha venduto 
ad una cifra molto alta per le 
nostre possibilità; così ci 
siamo ritrovati praticamente 
sfrattati dal mese di agosto. 
Oggi ci troviamo con la 
sottoscrizione aperta e 
Stiamo cercando un'altra 
sistemazione; ma sempre 
intenzionati ad acquistare; 
cosa che sarebbe fattibile 
con una cifra attorno ai 
20.000 euro. 

A Ragusa questa era la 
seconda sede, dato che ne 
esiste una in affitto in 
centro, con funzione di 
libreria e adibita alle 
iniziative pubbliche, aperta 
quattro pomeriggi la setti- 
mana. Ma in Sicilia questa è 
l'unica sede anarchica 
esistente. In un contesto 
così precario crediamo sia 
molto importante acquistare 
un locale da lasciare ai 
compagni che verranno; un. 
locale che sarà patrimonio 
del movimento anarchico, 
segno della sua indelebile 
presenza. E una sfida che 
vogliamo affrontare, soprat- 
tutto con noi stessi, contan- 
do anche sulla solidarietà del 
movimento anarchico, che 
non ci è mai mancata. 


< Per questo ribadiamo 


l'appello a sottoscrivere per 
l'acquisto della sede a 
Ragusa. Le somme vanno 
inviate sul ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri 
- Ragusa, specificando la 
causale. 

Un grazie a tutti i compagni. 
Gruppo anarchico di Ragusa 


I JKREGGIO EMILIA: 
— SETTEMBRE 
LIBERTARIO 


Presso la Libreria della FAI 
Reggiana, p.zza Magnanini 
Bondi 1. 

Giovedì 20 settembre, ore 21 
"Sacco e Vanzetti 80 anni . 
dopo". Video e letture in 
ricordo dei due anarchici 
italiani e delle lotte sociali 
dell'America d'inizio secolo. 
Interviene Massimo Ortalli 
dell'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana. 

Giovedì 27 settembre, ore 21 
"La gioventù anarchica e i 
Provos", la stagione della 
contestazione dalla parte 
dell'antiautoritarismo. 
Interviene Franco Schirone, 
storico e saggista. 

Martedì 2 ottobre, ore 21 "Il 
mondo senza mappa". Le 
straordinarie esperienze di 
Eliseo Reclus e dei geografi 
anarchici, padri della 
geografia moderna. Intervie- 
ne Federico Ferretti, 
studioso della materia e 
Beatricé Collignon, docente 
dell'Università Paris 1 
Sorbonne. | 
Organizzato dalla Libreria 
della FAI Reggiana . 

per info: 349.0080873, 
info@arealibertaria.org 

In caso di maltempo le 
iniziative si terranno presso 
il Circolo Berneri (via Don 

- Minzoni 1/4). 


Jkosanna: I 50 ANNI 
DELCIRA 


15-16 settembre 

50 anni del CIRA - Centro 
Internazionale di Ricerche 
sull'anarchismo, 24 avenue 
de Beaumont, 1012 Lausanne 
CH, (++41)21 550 18 04 
Programma del Festival . 
Venerdì 14 al CIRA Acco- 
glienza, buffet, alloggio. 
Sabato 15 al CIRA ore 9/13: 
Riunione dei centri di 
documentazione libertari 
(FICEDL) - Fiera del libro; 
ore 13 pranzo; ore 14,30: 
Assemblea generale del 
CIRA; ore 15/17: «Dove c'è 
un anarchico c'è un libro» :: 
. conferenza-dibattito 
sull'editoria e la stampa 
anarchica; ore 18: Film «Plan 
Fixe» su Marie-Christine 
Mikhailo. Divertimento in 
giardino 

All' Espace Autogéré di 
Lausanne ore 20: Cena del 
Cira; ore 21,30: Concerto 
Domenica 16 al CIRA ore 
9,30/13: Riunione della 
FICEDL - Fiera del libro: 
pranzo e poi Giochi, tombola, 
animazioni, ateliers | 
- Info: www.cira.ch 


Chiamateci prima per essere 


alloggiati 


Se gli zingari sono un po- 
polo non omologabile forse 
hanno scelto la città sbaglia- 
ta: Pavia è diventata il labo- 
ratorio dell’omologazione im- 
posta dai potentati cittadini. 
Una città .dove il connubio 
chiesa, università, burocra- 
zia, commercio ha prodotto 
un delirio di intolleranza e di 
ostilità nei confronti di qual- 
siasi diversità non ascrivibile 
alla cultura borghese o, al 
massimo, radical-chic. In cit- 


‘tà è attiva una sede di Forza 


Nuova proprio accanto al 
Centro Sociale Autogestito 
Barattolo e da anni si regi- 
strano atti d’intolleranza nei 
confronti di persone colpevo- 
li di non conformarsi all’idea- 
le dominante: gruppi di 
estrema destra con la conni- 
venza di elementi leghisti 
hanno conquistato per lunghi 
periodi il centro cittadino mi- 
nacciando e malmenando 
chiunque si opponesse alla 
loro prepotenza. 

Questo modello indubbia- 
mente ha attratto una clien- 
tela borghese che trova a 
Pavia un luogo magico: stra- 
dine lastricate di ciottoli, 


chiese e torri medievali e 


passeggiate in un'atmosfera 
d'altri tempi. Se il cagnolino 
della signora lascia il ricor- 
dino sul selciato mica lei si 
sporca le mani di cacca ma 
se qualche studente rompe 
un bicchiere davanti a casa 
sua allora tolleranza zero: 
scatta la denuncia. Infatti, 
l'esperienza mistico-medie- 
vale richiede un controllo 
militare del territorio e che 
nessuno possa disturbare la 
quiete di chi si sveglia pre- 
sto per andare a lavorare, 
neanche le decine di miglia- 
ia di studenti che tengono in 
piedi l'economia parassitaria 
della città. Di conseguenza, 
ordinanze del Sindaco, la 
diessina Capitelli, per chiu- 
dere alle dieci i bar “rumoro- 
si”. Fortunatamente, non tutti 
i pavesi sono scappati da 
questa situazione e soprav- 
vivono alcune sacche di dis- 
senso che però rischiano 
l'isolamento sotto un costan- 
te fuoco d’interdizione dei 
poteri costituiti. 

Ma torniamo alla vicenda 
dei Rom della ex-Snia che ha 
portato Pavia sulle prime 
pagine dei giornali. Dentro 
l'ex fabbrica hanno abitato a 
lungo almeno 230 persone in 
gran parte Rom con almeno 
80 minori: in capanne, tra i 
rifiuti, senz'acqua e servizi 
igienici in un terreno infesta- 
to dai topi e inquinato da so- 
stanze tossiche industriali. | 


bambini non hanno mai fre- 


quentato scuole e asili, e 
molti di loro a Pavia non 
sono mai stati vaccinati. 
L'amministrazione comunale 
ha brillato per la sua ormai 
collaudata assenza e incom- 
petenza e l'assessore ai ser- 
vizi sociali da un anno ave- 
va ordinato agli assistenti 
sociali di non entrare nel- 
l'area. Nel frattempo, alcuni 
cittadini pavesi “dissidenti”, 
riuniti nel Circolo Pasolini‘, 
si sono attrezzati per dare 
una mano anche formulando 
delle proposte concrete per 
risolvere la situazione. Per- 
sinò proposte inquadrate 
nella logica dell’accettabilità 
borghese e miranti a favori- 


Zuppa alla pavese 


giorno dello sgombero forza- 


re l'integrazione nella socie- 
tà cittadina con un ricovero 
decente ed un lavoro umile 
come richiesto dalla comuni- 
tà dei rom, e poi sottoscritte 
da centinaia di concittadini 
sono state rigettate nono- 
stante contempiassero la 
sottoscrizione di un patto di 
socialità e legalità che pre- 
vedeva il rispetto dell’obbli- 
go scolastico per i minori e il 
rispetto delle regole di “con- 
vivenza civile”: ovvero la ri- 
nuncia all’accattonaggio, ai 
furti e alla prostituzione. 
Invece, il Comune conti- 
nua a latitare tra le manife- 
stazioni di neofascisti e del- 
l'opposizione di centro de- 
stra. La strategia del Sinda- 
co è chiara e si chiama 
“guerra a bassa intensità” 
ovvero creare terra bruciata 
intorno ai nemici e abbassa- 
re la capacità di difesa: “con- 
tinui comunicati alla stampa 
in cui si ribadisce l’intenzio- 
ne di allontanare tutti i Rom, 
di non concedere loro nes- 
suna forma di aiuto, di non 


‘avere nessuna tolleranza. Si 


cerca di separare donne e 
bambini dagli uomini, si of- 
fre aiuto solo ad alcuni cre- 
ando invidie e diffidenze nel- 
la comunità, si minaccia con- 
tinuamente lo sgombero de- 
finitivo invitando ad andarse- 
ne spontaneamente”. Infi- 
ne, si cominciano a demoli- 
re le baracche costringendo 
la comunità a condividere 
spazi sempre ridotti mentre 
il Sindaco dichiara: “Un av- 
vertimento prima di passare 


allo sgombero vero e pro- . 


prio... facciamo capire. che 


non stiamo scherzando. Da 
lì devono andarsene. | rom. 
sono già stati aiutati troppo”? 

Si arriva al 30 agosto il 


to alla ex-Snia. Il Comune 
probabilmente si aspetta che 
i rom siano completamente 
isolati e che siano, conse- 
guentemente, obbligati ad 
allontanarsi da Pavia con i 
propri (inesistenti) mezzi e, 
invece, la rete di solidarietà 
intorno a questi sfollati è pre- 
sente con in prima fila il Cir- 
colo Pasolini e i rom riman- 
gono in strada ad aspettare 
una soluzione. Viene monta- 
ta solo una tenda della pro- 
tezione civile: “uomini, don- 
ne, bambini... dormono al- 
l'aperto con la sola protezio- 
ne del cellophane, vergo- 
gnosamente abbandonati da 
istituzioni che si dicono de- 


mocratiche”4. Ma il peggio . 
deve ancora venire: alle 7 


del mattino del 3 settembre 
avviene lo sgombero e solo 
alle ore 20,15 parte il convo- 
glio che dovrebbe portare i 
rom in una nuova destinazio- 
ne. La carovana viene fatta 
viaggiare di notte per tutta la 


| provincia improvvisando so- 


luzioni estemporanee ma 
trova alcuni amministratori di 
paesi vicini che si vogliono 
sdraiare per terra per non 
permettere il passaggio del- 
la colonna mentre altrove gli 
abitanti minacciano di attac- 
care il convoglio urlando slo- 
gan razzisti. “Così si decide 
di tornare verso Pavia, con 
destinazione prima il par- 
cheggio dello Stadio poi la 
decisione di ospitarli per la 
notte in una delle palestre 
del Palasport”. 

A questo punto, anche La 
Provincia Pavese deve ab- 
bandonare l’amministrazio- 
ne comunale al destino che 
si è scelto e la presidente 
Pierangela Fiorani arriva a 


scrivere che la recente vi- 
cenda dei rom “consegna 


Pavia alla vergogna del mon- 


do... grazie agli improvvidi 
comportamenti del sindaco e 
dei suoi assessori, e con il 
concorso delle altre istituzio- 


ni che hanno brillato e bril- 


lano per l'assenza o per i 
loro tentennamenti...”6. Altri 
giornali nazionali come il 
Corriere, La Repubblica, il 
Manifesto e Liberazione ave- 
vano già imboccato la stes- 
sa strada. L'assessore di Ri- 
fondazione si dimette in po- 
lemica non con il sindaco, 
bensì con il suo partito, che 
aveva criticato lo sgombero 
forzato dell'ex Snia. 

Alla fine i rom vengono in 
qualche modo sistemati a 
sorpresa a Pieve Porto Mo- 


rone (curia di Lodi), in alcu-. 


ni cascinali abbandonati e 


requisiti dal Prefetto senza. 


acqua, luce né cibo, in una 
tenda di una comunità catto- 
lica o in case private. L’odis- 
sea rom sembra finita ma 
l'atteggiamento autoritario e 
improvvido del Sindaco Ca- 
pitelli ha esasperato una 
piazza già accesa dai latrati 
di leghisti e fascisti, provo- 
cando un clima in provincia 


‘che è stato definito da Mis- 


sissipi Burning. Se nel quar- 
tiere San Pietro di Pavia 


(dove si trova la ex Snia) una 
manifestazione fascista/le- 


ghista di luglio aveva raccol- 
to solo uno sparuto gruppo 
di residenti ed era stata effi- 
cacemente contrastata dagli 
antifascisti pavesi, l'ondata 


d’intolleranza è stata molto. 


pesante presso alcuni degli 
insediamenti che li accolgo- 
no con minacce e violenze 
dirette anche ai volontari. 
Questi attacchi vengono 


spesso da gente superficia- 
le e piena di pregiudizi facil- 
mente gestibile da leghisti e 
fascisti che, grazie a questa 
situazione, hanno guada- 
gnato visibilità e agibilità. 
Ultimi aggiornamenti: al- 
cuni rom sono fuggiti terro- 
rizzati dall'assedio neofa-. 
scista a Pieve e la notte del 
venerdì 7 hanno trovato rico- 
vero presso il Barattolo non 
essendo le autorità compe- 
tenti in grado di trovare 
un’altra sistemazione. Il col- 
lettivo, che stava proponen- 
do un'iniziativa antiproibizio- 
nista sui “Saperi Proibiti” 
pubblicamente definita “una 
porcheria indegna” dallas- 
sessore ai servizi sociali, ha 
deciso di accogliere questi 
disperati mentre i potenti 
della “città internazionale dei 
saperi” proponevano il dibat- 


‘ tito con Mario Calabresi su 


“memoria e legalità” in Piaz- 
za Grande nel contesto del 
Festival dei Saperi organiz- 
zato dal Comune. Qualcuno 
presente sospetta che il di- 
rottamento dei rom sul Ba- 
rattolo sia strumentale a im- 
pedirne di fatto le attività so- 
ciali e ricorda che lo spazio 
sociale è destinato “a far 
politica e non assistenza” 
ma, in fondo, non è anche 
questa politica? 

Marco Gastoni 


1 Ringrazio ‘affettuosamente 
Irene Campari per la chiacchiera- 
ta sulla situazione aggiornata e i 
riferimenti e Giovanni Giovanet- 
ti. 

2 Anna Taruffo “Mille piccole 


- punture di spillo” su http://circo- 


lopasolini.splinder.com/ 

3 La Provincia Pavese”, 25 
agosto 2007 

4 circolopasolini. splinder. com 

5 idem. 

6 “La Provincia pavese”, 5 
settembre 2007 


Viva Zapatero! 


Se pensavate di averle sentite tutte in tema di RR 
menti repressivi o razzisti ai danni degli immigrati, forse tra 
poco vi ricrederete. 

Che le democrazie europee attuassero vere e proprie de- 
portazioni di massa per rimpatriare gli immigrati indesidera- 
ti era cosa nota. Ma dalla Spagna di Zapatero arriva una 
nuova, agghiacciante novità: caschi e camicie di forza po- 
trebbero essere la dotazione ufficiale per ogni migrante rim- 
patriato su uno dei tanti voli charter con i quali il governo 
socialista si sparazza periodicamente degli irregolari. 

Il provvedimento, contenuto in una bozza di protocollo 
del ministero dell’interno, ha ovviamente suscitato un’on- 
data di sdegno. Amnesty International, per bocca di Eva 
Suarez Llano, ha fermamente condannato questo progetto 


del governo spagnolo ricordando che, se venisse attuato, si 


porrebbe in netto contrasto con le raccomandazioni del 2001 
del commissario europeo per i diritti umani. Ma perché im- 


mobilizzare e brutalizzare un immigrato con una camicia di 
forza? La risposta va cercata in un episodio gravissimo av- 


venuto alcuni mesi fa: durante un ‘operazione di rimpatrio, il 
nigeriano Osamuya Aikpitanhi morì su un aereo in seguito a 


una colluttazione con i tre agenti che lo scortavano e; da 


quanto fu appreso dalle solite fonti poliziesche, dopo aver 
dato in escandescenze sbattendosi ripetutamente e volonta- 
riamente la testa da qualche parte. Un altro suicidio di sta- 
to, verrebbe da dire. 

La vicenda, che a suo tempo destò non pochi imbarazzi 
presso il governo Zapatero, è stata quindi presa a pretesto 


‘per concepire un'ulteriore stretta repressiva con la solita 


scusa di voler tutelare l’incolumità e l’integrità fisica degli 
immigrati. 

D'altra parte, il testo del provvedimento sembra essere 
volutamente ambiguo poiché da quanto riferisce Amnesty. 
International «non chiarisce sufficientemente le circostan- 
ze in cui l’uso della forza sarebbe adottato». In base alle 
nuove direttive del ministero dell'interno spagnolo, prima di 
salire a bordo di un aereo i clandestini dovranno essere 
accompagnati da un certificato medico per attestare le loro 
condizioni di salute che, nei casi limite, potranno indurre la 
polizia a sospendere il rimpatrio. 

Gli immigrati, imbarcati con le mani legate, dovranno ri- 
manere seduti con la cintura di sicurezza per tutto il viag- 
gio, salvo per recarsi al bagno, scortati. Ma il vero esercizio 
di ambiguità del testo governativo si condensa nella previ- 
sione di un tentativo di resistenza o ribellione da parte degli 
immigrati: essi, infatti, «potranno essere immobilizzati con 
mezzi che non pongano in pericolo la loro integrità fisica né 
compromettano le loro funzioni vitali» utilizzando una forza 


| «proporzionata» e rispettando «l'onore e la dignità» del sog- 


getto. Una dignità tutelata con camicia di forza e casco in 
testa. Se poi la persona in questione sarà stata rispedita in 
un paese terzo dove gli immigrati vengono normalmente 
sbattuti a marcire in galera o abbandonati al loro destino 
nel deserto, questo è un altro discorso. Ma forse il governo 
spagnolo obietterebbe che, dopotutto, non è una questione 
di sua competenza. Viva Zapatero, no? 


TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


Vicenza 
No Dal Molin 
-Festival 


A Vicenza si sta svolgen- 


do in questi giorni il “No Dal. 


Molin Festival’, un grande 
evento pensato per rilancia- 
re la mobilitazione contro la 
costruzione di una nuova 
base statunitense nell’area 
di un ex aeroporto civile. | 
primi lavori, che secondo le 
‘ previsioni sarebbero dovuti 
iniziare in agosto, sono stati 
rimandati all'autunno proba- 
bilmente anche a causa del- 
la presenza del festival, che 
sta creando non poco fasti- 
dio alla giunta che governa 
questa città. ì 

Il festival, iniziato sabato 
8 settembre, proseguirà fino 
al 15 e al suo interno ci sarà 
spazio per dibattiti, assem- 
blee e azioni; nell’area del 
festival, molto grande, trova- 


no spazio anche un campeg- 


gio e un palco per i concerti 
serali. 

Il festival è organizzato 
dal presidio permanente, 
che racchiude la maggior 
parte dei gruppi, associazio- 
ni ed individualità contrari 
alla base e ha già organiz- 
zato le manifestazione del 2 


dicembre 2006 e del 17 feb- 


braio di quest'anno. 

Sabato 8 settembre c’è 
stata la prima uscita in piaz- 
za, lanciata in occasione del- 
la “festa dei oto”, evento 
mondano che si tiene tutti gli 
anni l'otto settembre e al 
quale solitamente il sindaco 
con la sua claque allestisce 
un grande banchetto per le 
persone-bene di Vicenza. 
Ebbene, quest'anno hanno 
deciso di annullare la festa- 
vip per non farsela rovinare 
dai rumorosi “Nodalmolin” e 
così un migliaio di persone 
si sono ritrovate padrone 
della piazza. Unica nota sto- 
nata, che getta un’inquietan- 
te ombra sulla questura vi- 
centina, è stata la mossa di 


tre fascisti di Azione Socia-. 


le, che prima hanno spruzza- 
to dello spray urticante in 
faccia a quattro compagni 
del presidio permanente e 
poi se ne sono tranquilla- 
mente andati indisturbati tra 
due ali di poliziotti. E come 
se non bastasse tutto ciò, sul 
sito internet di Alternativa 
Sociale, accanto alla brutta 
faccia della Mussolini, è ap- 
| parso un comunicato per 
- denunciare “la violenza del- 
la sinistra contro AS”(sic!). Il 


fatto più preoccupante, an- 
che se non sorprendente, ri- 
mane comunque la piena 
agibilità e facoltà di azione 


-concessa dalla polizia ai fa- 


scisti, che sicuramente cor- 
risponde a degli ordini pre- 
cisi da parte della questura. 

Nonostante quest’episo- 
dio, che per fortuna non ha 
provocato gravi conseguen- 


ze, la manifestazione si è 


svolta in modo pacifico ma 
determinato ed ha ricevuto 
solidarietà da parte di molti 


| dei passanti che affollavano 


il corso. 


stata la riunione del Patto di 
Mutuo Soccorso, che ha vi- 
sto confrontarsi e discutere 
diversi comitati impegnati 
nelle lotte sui propri territori, 
in uno spirito di solidarietà e 
condivisione. Dai comitati 
della val Susa e Torino con- 
tro il TAV a quelli campani 
contro gli inceneritori, fino ai 
toscani contro i rigassificato- 
ri e contro la base di camp 
Darby, le mille anime del 
Patto si sono confrontate 
sulle diverse modalità di lot- 
ta è sui prossimi appunta- 
menti del festival. 

Le giornate più significa- 


tive saranno in ogni caso 


quelle del 13, 14 e 15 set- 
tembre, quando verranno 
svolte azioni di disturbo ver- 
so il consiglio comunale, la 
caserma Ederle, base statu- 
nitense al cui interno sono 
dislocate diverse unità mili- 
tari operanti in Iraq e Afga- 


be sorgere la nuova base. 


Queste azioni, 
ranno definite in questi gior- 
ni, sono state comunicate in 
modo trasparente per avere 
la maggior visibilità possibi- 
le e non farle passare come 


fugaci blitz ma come azioni 


di massa. 
RV 


che vers . 


Domenica 9 settembre c’è 


GIOVANNI GIORDANO 


Ciau Giuà 
Caro nostro compagno di innumerevoli battaglie sociali, 
ti porteremo sempre nel nostro cuore! 


- Una morte stupida, ma fulminea. Una morte dettata dai 
ritmi che segnano il mondo del lavoro in questa disumana 
società basata sullo sfruttamento dell’uomo sull'uomo, il 10 
di agosto ha tolto Giovanni, all’età di anni quarantanove, a 
noi compagni, a tutti i suoi cari ed a quanti, compagni di 
lavoro, amici e semplici conoscenti, hanno avuto modo di 
conoscere la sua generosità, il suo vivere non solo per se 
stesso ma soprattutto per gli altri regalando-a tutti la sua 


disponibilità con quell’eterno sorriso che adornava di sem- 


plicità il suo volto, le sue labbra e soprattutto i suoi occhi. 
Incidente sul lavoro lo chiamano, uno di quei tanti inci- 


denti che ovunque seminano morte, morti bianche dettate 


dalle regole del profitto, morti che naturalmente i colpevoli 
non pagano se non che coi rimorsi di coscienza, sempre 
ammesso che una coscienza ce l'abbiano coloro che metto- 


no a rischio la vita degli altri per un proprio tornaconto in. 
termini di potere e di denaro. Giovanni è morto così, nel suo 


posto di lavoro, e molto probabilmente all'istante, dato che 


| si è dimostrata del tutto inutile la sua permanenza per alcu- 
ne ore in ospedale sotto l'osservazione e la cura dei medici. 


Giovanni Giordano di Spezzano Albanese, giunse giova- 
nissimo al movimento anarchico nell'estate del 1976, a tre 
anni di distanza dal primo fiorire dell'attività anarchica a 
Spezzano. 


Proveniva dalla FGCI di cui era vicesegretario. La più 


grande FGCI della provincia, così la vantavano i dirigenti 
del PCI locale, una FGCI che però si sciolse come neve al 
sole dopo che anche il suo segretario Antonio Nociti aderì 
insieme a tantissimi altri alle idee anarchiche e libertarie. 
Erano gli anni della primavera anarchica spezzanese, una 
primavera che inondava il territorio del castrovillarese di lotte 


sociali studentesche ed operaie con occupazioni di scuole, 


fabbriche, strade, una lotta di cui gli anarchici di Spezzano 
erano l’anima più genuina e referenti per l’intero movimento 
del Pollino. Giovanni frequentava allora LIPSIA di Castrovil- 
lari ed è stato sempre uno dei maggiori attivisti insieme ad 
altri militanti del gruppo anarchico all’interno dei processi di 


occupazione e di autogestione che interessavano allora le 


scuole superiori. 

Ricordiamo Giovanni attivissimo nel movimento degli stu- 
denti pendolari, che allora lottavano per la gratuità dei tra- 
sporti, un movimento che bloccava pullman, piazze e pas- 
sava poi all'occupazione delle sedi municipali, un movimento 


che da Spezzano contagiò l’intero territorio castrovillarese 


dando vita al coordinamento degli studenti pendolari del 
Pollino. Ricordiamo Giovanni tra il finire degli anni settanta 


e l’inizio degli ottanta tra i fondatori ed i protagonisti più 


attivi dell'USZ (Unione Sindacale Zonale di Spezzano 
Albanese) denunciare in pubblici comizi e assemblee l’ope- 
rato scandaloso degli amministratori comunali dell’epoca e 
proporre nel contempo l’azione diretta e l’autogestione come 
mezzi di risoluzione delle problematiche sociali. 
Ricordiamo Giovanni nella seconda metà degli anni ot- 


| tanta darsi anima e corpo nell’allestimento delle varie edi- 


zioni dell Estate Anarchica spezzanese. Ricordiamo Giovan- 
ni negli anni settanta e ottanta come instancabile viaggiato- 
re, insieme ad altri compagni del gruppo, per partecipare ai 


‘convegni per la ricostituzione dell’USI, ai convegni e con- 
=- gressi della FAI, ad incontri anarchici di movimento. Ricor- 
diamo Giovanni dopo i comizi e le manifestazioni, quando a 


nistan, e l’area dove dovreb- 


tavola tutti insieme tra un bicchiere di vino ed un altro intona- 
vamo le canzoni anarchiche e la ballata in arbereshe delle 


case occupate (Rijm te tana) da noi composta insieme agli 


occupanti nell’èstate del 1976, quando Giovanni aveva da 


pochi mesi aderito all'allora gruppo comunista anarchico. 
Negli anni novanta Giovanni per motivi di lavoro si tra- 
sferì a Castrovillari, poi mise famiglia insieme alla sua com- 
pagna nella cittadina arbereshe di Frascineto ed i nostri rap- 
porti e conseguentemente la sua intensa militanza anarchi- 
ca andarono progressivamente rallentando. Anche se mai 


si spense la sua voglia di lottare a livello sindacale insieme. 
‘ ai suoi compagni di lavoro. Quelle poche volte che ci siamo 
incontrati negli ultimi quindici anni, magari per caso o come 


accadde qualche anno fa nel corso di una grande manife- 


| stazione popolare a Castrovillari contro gli inceneritori ed in. 


difesa dell'ambiente, tra un discorso ed un altro ricordava- 
mo i begli anni trascorsi insieme e Giovanni, tutto sorriden- 
te e gesticolante come sempre, ci diceva: “il lavoro e il gran- 


-de amore per le mie bimbe mi tolgono il tempo di raggiun- 


gervi e dedicarmi alla militanza come una volta, ma non 
pensate male kozza ime sembri aiò eshte, u iam anarkico 
(la mia testa, il mio Ideale non sono cambiati, io sono anar- 


-chicoy. 


Questo grande amore. di Giovanni per le sue bimbe, il 
suo portarle a passeggio per le strade di Frascineto, in que- 
sti giorni, a tragedia avvenuta, per chi non riusciva a indivi- 
duare di chi si trattasse c'era subito pronto chi rispondeva: 
“come non hai capito chi è morto? si tratta dell’uomo con le 
bimbe”. Giovanni, non è più con noi, non è più con i suoi 
cari e soprattutto con le sue due bimbe. Un destino crudele 
ce lo ha rubato? Oppure a rubarcelo sono state le regole di 


| questa società, che considerano gli operai come carne da 


macello da immolare agli interessi del grande capitale? Ciau 
Giuà, caro nostro compagno di innumerevoli battaglie so- 
ciali, ti porteremo sempre nel nostro cuore! E nessuno riu- 
scirà a fermare le nostre lotte fino a quando il lavoro non 
sarà liberato dallo sfruttamento e dal profitto, fino a quando 


noi o quanti verranno dopo di noi non riusciremo a costruire. 


insieme una società di libere ed uguali. 
Federazione Anarchica “Spixana” — FAI 


di Spezzano Albanese (CS) 


n 


umanità | nova 


€, PARMA: FESTA 
DELLE BARRICATE 


Si svolgerà anche quest'anno 
la festa (ottava edizione) 
che ricorda gli eventi 
dell'agosto 1922 quando gli 
antifascisti di Parma respin- 
sero l'attacco di Balbo e 


camerati. Sabato 15 settem- 


bre ritrovo alle 15 in piazzale 


“Inzani. 
Per info: 3495861366. 


all’10 settembre 2007 


ENTRATE 


. PAGAMENTO COPIE 


COGNOLA: A. Maltese, 4,00. 
Totale * 4,00 


ABBONAMENTI 


 TORTONA: E. Tonna, 40,00; CEG- 


GIA: N. Zago, 42,00; PORDENO- 
NE: F. lacuzzo, 40,00; COLLE VAL 
D'ELSA: B. Frassi, 22,00; CANO- 
SA: L. Muggeo, 40,00; PASIAN DI 
PRATO: S. Biasiol, 40,00; CATA- — 
NIA: B. Sebastiano, 40,00; CASO- 
LE BRUZIO: G. D’Ippolito, 40,00; 
FROSINONE: N. Biondi, 22,00; 
TORINO: A. Steiner, 40,00; CAVA- 
GNOLO: C. Riva, 40,00; ROMA: T. 
Cardia, 50,00. 

Totale ° 456,00 


SOTTOSCRIZIONI . 
PORDENONE: F. lacuzzo, 10,00; 
CANOSA: L. Muggeo, 20,00; CAR- 
RARA: Ricordando Alfo nel Il 
anniversario: Paola Nicolazzi, 
50,00; i lavoratori della cooperativa 
tipolitografica, 50,00 = 100,00; 
FIRENZE: Questua alla Vetrina, 
214,00; LIVORNO: Alba e Lina in 
memoria di Virgilio e della Bionda, 
80,00; CATANIA: B. Sebastiano, 
52,00; RIMINI: Libertad, una pizza- 
ta tra amici, 165,00; IMOLA: T. 
Marabini, ricordando Cesare, 
Spartaco, Alfonso, Elio e Giuliano, 
50,00; FIRENZE: i compagni di 
“Voce Libertaria”, 10,00. 

-~ Totale * 701,00 


VARIE 
CEGGIA: N. Zago, 8,00; CATANIA: 
B. Sebastiano, 8,00. 

Totale • 16,00 


Totale entrate ° 1.177,00 


USCITE 
composizione n. 28 77,47 
impaginazione n. 28 114,00 
stampa n. 28 480,00 
spedizione n. 28 250,00. 
spese postali 18,00 


Commissione postagiro 28/08/07 
0,52 
Totale uscite * 939, 99 


saldo n: 28 237,01 
saldo precedente -14.911,50 
saldo finale -14.674,49 


MASSIMO NOVELLI, L’AUSILIARIA E IL PARTIGIANO - STORIA 
DI MARILENA GRILL 1928-1945, EDIZIONI SPOON RIVER, 
TORINO, 2007. 


Ci sono molti modi di scrivere la storia. Sicuramente quello 
dei giornalisti è il peggiore. 

L'ultima fatica di Massimo Novelli né è un esempio illu- 
. minante. 

Dopo essersi occupato, male, di anarchici (Cavalieri del 
nulla: Renzo Novatore, poeta Sante Pollastro, bandito, Ed. 
Galzerano, Casalvelino Scalo (SA), 1998) e di partigiani 
libertari (Corbari, Iris, Casadei e gli altri: un racconto della 
Resistenza, Ed. Spoon River, Torino, 2002), l’autore - sul- 
l'onda lunga del nuovo corso di pseudo-storia resistenziale 
aperto da Pansa - si occupa questa volta dell'uccisione, ad 
opera dei partigiani, di una giovane ausiliaria repubblichina 
nei giorni seguiti alla liberazione di Torino nel 1945. 

Evidentemente, conscio della scarsa limpidezza di tale 
operazione editoriale, Novelli si premura di farsi introdurre 
dal suo caporedattore a Repubblica Ettore Boffano (giorna- 
lista che si distinse nelle cronache sul processo Pelissero 
che trovate nel mio Le scarpe dei suicidi) il quale scrive: 

“Qualcuno adesso, proverà sul serio ad accusare M. N., gior- 
nalista e scrittore civile, figlio di un giovanissimo ex parti- 
giano comunista [...] di essere un revisionista?” 

Per carità. Il revisionismo (quello di De Felice per inten- 
derci) è cosa troppo seria da essere scomodata. 

Nulla di male ad occuparsi di un “nemico”, vittima forse 
incolpevole di un eccezionale momento. Nuto Revelli nel suo 
“Il disperso di Marburg” (dove racconta di un “tedesco buo- 


no” ucciso dai partigiani) ci ha insegnato che si può rendere 


giustizia (ovviamente sul piano storico) senza fare alcuno 
sconto ai nazifascisti. 

Tutt'altro tipo di approccio nel libro in questione. L’auto- 
re, rivestendo i panni - come già aveva fatto in Corbari - di 
detective della storia, indaga affannosamente sulla morte 
dell’ausiliaria senza scoprire né dire nulla di interessante. 
Ma deve (o vuole) per forza scriverci sopra un libro e quindi 
ripiega sulle uniche fonti che, per ovvi motivi, danno risalto 
all'episodio, cioè quelle neofasciste; e, basandosi esclusi- 
vamente su queste, elabora un insulso collage di retorica 
salottina, inframmezzato qua e là dai presunti colpi d’azio- 
ne del nostro Philip Marlowe di periferia. 

É il suo stesso collega Boffano a dire: “Troverà ben poco, 
Novelli, alla fine del suo indagare: poco di più di quanto è 
| stato raccontato in qualche rapporto ufficiale, in apologetici 
resoconti della pubblicistica neofascista, addirittura in un 
poema di guerra molto diffuso tra i reduci di Salò e in altro 
romanzo torinese dello scrittore Marcello Randaccio. Sco- 
prirà non molto di più dell’autoassolutorio e reticente docu- 
mento giudiziario conservato all’Archivio di Stato: «...Gli 
assassini non sono stati identificati...»” 

A questo punto la domanda sarebbe scontata. A che pro 
dedicare un libro alla vicenda? 

Due le probabili risposte. O per fare apologia dei martiri 
fascisti (cosa che il “giornalista e scrittore civile” nega) o 
per bramosia di historical scoop, cercando maldestramente 
di indurre il malcapitato lettore amante della suspence a 
credere di trovarsi in un labirinto oscuro della storia, in cui 
solo l’autore - pur non avendo prove certe - ha senza dub- 
bio le idee chiare e si muove con estrema disinvoltura. 

E per ottenere lo scopo, come in tutti i romanzi gialli che 
si rispettino, ci vuole il colpevole. E Novelli lo trova - ovvia- 
mente senza uno straccio di prova ma solo per un sentito 
dire fascista ficcato in un romanzo - in un comandante par- 
tigiano, nome di battaglia Pierin d’la fisa (della fisarmoni- 
ca), al secolo Pierino Sasso (tornitore), spietato esecutore 
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che volle a tutti i costi fucilare la giovane ausiliaria nono- 
stante il parere contrario di un altro comandante, inferiore 
di grado, che si era rifiutato di eseguire la crudele senten- 
za. 

Sì, perché qui c'è il vero tocco di classe dell’antifascista 
figlio di partigiani. Che ci si provi a parlare di revisionismo o 
di ammiccamenti ai fascisti. Novelli scopre che, oltre a fero- 
ci assassini, nelle file della resistenza ci si poteva anche 
imbattere nel partigiano “buono” che si ribella di fronte ad 
un ordine scellerato (come al solito anche questo episodio 
non poggia su nessun elemento, se non il libro dello storico 
fascista Giorgio Pisanò). 

Mentore del nostro detective del passato è lo “storico” 
Roberto Gremmo, noto amante dell’historical gossip, che 
profonde a piene mani nella sua rivista personale (è scritta 
interamente dal medesimo) Storia Ribelle. Scoprirà persino 
(la fonte del tutto inattendibile è un’anonima spia fascista) 
che Berneri non è morto per mano dei sicari di Stalin bensì 
dei suoi compagni anarchici, e per questione di vile denaro. 
E sarà proprio Novelli che si premurerà di strombazzare tale 
inverosimile baggianata sulle pagine del quotidiano che lo 
tiene a libro paga. 

Tornando al libro, la cornice in cui si agita la vicenda è 
quella di una Torino in mano a crudeli vendicatori che am- 
mazzano ogni povero fascista che cade nelle loro mani. 
Persino l’impiccagione dell'ex federale Solaro (impiccato due 
volte perché al primo tentativo si ruppe la corda) è trattata 
con una pietas degna di miglior causa. Solaro, oltre ad es- 
sere responsabile della morte di numerosi partigiani nel 
periodo precedente, fu anche l’organizzatore di quello che 
venne definito il “cecchinaggio”, ossia un gruppo di irriduci- 


bili franchi tiratori fascisti che, appostati sui tetti e dagli ab- 


baini, continuarono ad ammazzare i partigiani ormai padro- 
ni della città. Questo fenomeno continuò fino ai primi giorni 
di maggio (come attestano le lapidi dei caduti dopo il 25 
aprile) finché furono tutti snidati. Il sangue partigiano che 
continuava a scorrere per le strade cittadine non contribui- 
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ed è comprensibile come in questa situazione si siano potu- 
ti verificare degli eccessi o delle uccisioni che avrebbero 
potuto essere evitate, come è il caso della giovane ausilia- 
ria. 

Del resto, ad ammazzare le donne a Torino avevano ini- 
ziato proprio i fascisti. In tutti era viva la memoria di quanto 
accaduto un mese e mezzo prima alle sorelle Arduino, Vera 
e Libera, dei Gruppi di Difesa della Donna (organizzazione 


non armata di appoggio alla resistenza), prelevate in casa 
e fucilate assieme al padre alla Pellerina. La loro compa- 
gna Rosa Ghizzone, incinta, anche lei condannata alla 
fucilazione, riuscì a sfuggire solo provvisoriamente alla morte 
gettandosi in un canale; fatta a segno di colpi di mitra, ven- 
ne ferita in maniera talmente grave da non rimettersi più e 
morirà nel giro di un anno. 

Un pessimo libro. Un cattivo servizio alla resistenza e 
anche alla storia. 
‘Tobia Imperato 
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stanno e quindi tutto finirà 
come al solito in tagli alla 
spesa sociale e in prelievi sul 
lavoro dipendente. Questo 
governo ha ereditato dagli 
anni del berlusconismo as- 
setti sociali che non ha inten- 
zione di modificare, anzi: 
l'italietta profonda, clericale, 
fascista, populista, razzista, 
accidiosa che è stata risve- 
gliata dal suo torpore negli 
ultimi quindici anni, è oggi 
ben sveglia e in marcia, 
blandita anche dalla sinistra 
che spera così di rafforzare 
il proprio momentaneo pote- 
re. Curioso, ma fino ad un 
certo punto, che Prodi ed i 
suoi avessero chiesto il voto 
per “mandare a casa” Berlu- 
sconi: in effetti erano solo in- 
teressati ad un cambio di po- 
litici, non di politica. È chia- 
ro che la macchina produt- 
trice di capri espiatori è cini- 
camente e drammaticamen- 


te in moto. La parola magica 


è legalità. Che può andare 
bene per il potere mafioso 
che controlla territori, popo- 
lazione, economia, politica. 


Ma anche per chi sporca e 
disturba. O, magari, è solo 
percepito così: ma tanto ba- 
sta, non importa la realtà dei 
fatti, bensì la percezione che 
si ha di se stessi, degli altri 
e dell'ambiente in cui si vive. 
E dato che il secolare proble- 
ma della criminalità organiz- 
zata, delle mafie è un poco 


difficile e pericoloso da af- 


frontare, dato il suo peso 
economico e politico, si in- 
comincia ad applicare la /e- 
galità a chi certo non vota, 
non ha un lavoro vero (?), è 
deviante, fastidioso, ecc. 
ecc.; poi magari si aggiunga 
l'obbligatorietà della custo- 


dia cautelare ai ladri e ai ra- 


pinatori (norma di sicuro im- 
mediato successo elettorale 
che magari tra un anno la 
Corte Costituzionale toglierà 
di mezzo...); infine nuovi re- 
ati per le emergenze sociali: 


appunto questuanti, lavave- 
tri, disegnatori di murales, 
con condimento di lavoro 
coatto stile “leggi sui poveri” 
dell'Inghilterra del ‘600 e del 
‘700. Dalla storia non si im- 


para nulla, anzi il potere e il - 


capitale si ripetono tragica- 
mente: prima si disastra un 
tessuto sociale e poi si repri- 
mono pezzi di società scar- 
tati dal nuovo assetto econo- 
mico-sociale o riottosi ad en- 
trarvi. Con l'aggravante, in 
questa vicenda italiana triste 
e cinica che il tutto è anche 
un’efficacissima cortina fu- 
mogena sulle vicende giudi- 
ziarie che interessano diret- 
tamente un bel pezzo di diri- 
genza DS, i D'Alema ed i 
Fassino intercettati nell’am- 
bito della vicenda della man- 
cata scalata alla BNL non 
solo a complimentarsi con gli 
scalatori, ma a farsi anche 


parte attiva di oscuri scambi 
di favori con la destra in par- 
lamento perché non fossero 
messi i bastoni tra le ruote 
ai “furbetti del quartierino”. 
Insomma, si prendono più 
piccioni con una fava sola: al 


popolo a cui si svuotano ogni 


giorno le tasche, si offre 
qualcuno più povero e sfiga- 
to con cui prendersela; ai 
benpensanti, la conferma 
che le città devono essere 
gestite con “ordine&pulizia” 
e quindi basta con inutili 
contrapposizioni tra destra e 
sinistra su questi temi; a tut- 


ti, il velo su una vicenda un 


po’ sgradevole che rischiava 
di dar grossi problemi a pez- 
zi significativi del governo e 
del nascente Pd. Il tutto a 
costo zero per il governo 
stesso. Anche Padoa 
Schioppa sarà contento. 
W.B. 
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